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ben copofti,e male adoprati. LiSecreti fono 
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LIBERO PRIMO. 3 
ves sito, fcorza nera di i Spagna, camedrios 

erbena, bache di ginepro di cia {che dun dr. 
| eme d'acetofa d'ecchio.di cedro modo, 
corno di ceruo preparato, boloarmeno, terra 
figillata di cia quei ita dramme vna; triaca 
€ mirridato di cialcheduno onc. vna ; ; miele 
difpumato quanto bafta per far el ertuario; 
la dofe è dram. due, Quefto è poco inferiore 
al foprafcritto : Vale erandemente per dolo- 
re di corpo ; scaufaro da'fiati . 8 ammazzali 
vermi de’putti preto per bocca , ò diftampe- 
rato con aceto forte;e repido vntare li polzi, 
l’vmbellico , ela becca è ello ftomaco. Quetft* 
elle: sussioh faceua il P. Acoftino della Fara 
Spertiale dotrifimo, da cui l’hebbi, facendolo 
pofcia io molte volte a Rieti, riufcendomi 
fempre bene, &c. 


Antidoto centra veleno de'Kè Mie 
tridato marauigliclo intemjo 
78 Peffe e 
fei fichi fecch', faclie 


Be. Oci fecche num.fei fichi f 
diruta esche cr mbra 

ne pr Oo negre di 12 iicheduno cncic mezza fale 
Bian cco dram. due, ua quanto batta:fi f.cci 
ellertuario; la dofe € quanto vna caftacn.., & 


provato, 
Pillole mar amiglio, le per la Pcff 


Be. A Loè (ucotrino dram, fei, rormenti’ 

la, figillo di S. Maria di ciafi heduno 
diam. due: feme di cedro mondo enc. mezza 
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4 _ TIBRO PRIMO, oli 
boloarmeno , terra figillara , dittamo creticonl;.., 
cbitra nea 0a, ra n dr di ee e nel 


gelica di cialches duno dram, vna: fineraldi til sit 
glacinti, Granoti, topatirzafiri tutti preparati, 
triacha dicia fcheduno dra.vna semezza speri] da 
preparare dram. vna,radiche d'antonora onco. 
due, zaffarano dra. mez. corno di certo pred I 
parato, canfore di ciafcheduno dram. vnail;. 
fcorzedi cedro onc. vaa, e mezza, fi facci deci 
tutto poluere,e con firopo d'agro di cedero, ii! 
facci maffadi pillole ; la dof cedram. vna., Ill 
mattina a digiuno : Quefte pillole fono le piidi i, 
perferre, e | Remus lio feaf. quante fe ne poril* hi 
fire! quindi è è , che wn Ciru gico à Modena injl;** 
reni po di Pelte fi fecericco,p verche coneffe pil ius 
beraua tutti; & io Phò hauure dall'ifteflo , peri"! 
effer molto amico, 


tai 


Mi 


Vi'altro bel fecreto facile, perit'tempo li Peng!" 
fre, pro SALO, 


R.g Vime frefche di verbena num.fci: maftii 
cale la martina a digiuno , ò quaneil | 
arà di bifo: guo , che per q nel gi iorno non pi 
lieraila pefte, 


B ALIME a mò rimedio contrala Pot 
pros atoa Nizza di Sa 
del 1631 


Be Ache di lauro ben TRBRUPE monda| 

E dalla fcorza, e finne poluere forttili lia 
me: laindonuva peco di aule : € quando 29 
CUnO 
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LIBRO PRIMO. 
cunofoffe apeftato piglia yn cucchiaro della 
detta poluere , dandogliela a bere c6 vn poco 
d'aceto, temperato conacqua ,felafebreè à 
caldo ; ma fe fofe a freddo, in luogo dell’ace- 
to ,fidà il vino; di poi fi cuopre bene, che fil- 
darà aflai, afciutrandofi bene, & il giorno 
feguentela ripigli ,chein breue farà fanato: 
Con quefto rimedio , in tempo di pefte fi rafa- 
norne in detta Città infinite perfene ,efi più 
fare d’ogni tempo, 


Perferuatiuo mirabile per la pefte. 


&. A Loè fuccotrino, canélla, mira di ciaf. 

cheduno dram. trè; garofoli, macis, 
legno aloè, maftici, boloarmeno diciafchedu» 
no dr. mezza, fanne poluere fottile, della qua- 
de pigliaraiogni mattina dramme due con ‘vi- 
‘no rempérato:; e non t’appefterai mai, & è 
‘provato . Molti altri rimedij contra la pefte 
‘rovarai nel terzo Libro tutti maranigliofi, & 
approvati, 


Oglio chiamato del Gran Duca di 
Tofcana, 


Re. Glio di cent'anni, ò del più vecchio 

che fi poffi.trouare Libre vna., fcore 
pioni colti nelli giorni canicolari numerò du- 
cento ; fi mettano nel fudetto oglio in vafo 
di verro , di bocca ftretra, ben 'ferfaro , che 


‘non refpiri, al Sole per quaranta giorni; di 


poi merzeli a bollire in basno maria in ork 
naledivetro per due siorni, «è lento fuogo 
A 3 di 















































é LIBRO PRIMO, 





di poi colali e fane forte ipreflione , che efca | (ni 


tutta la foftanza, e nella colatura asciongi | uni 


rhabarbaro eletto zaffarano alouè fucotrino, 
mirra, fpigonardo di cialcheduno onc. vna, 


na di ciafcheduno on. mezza. dittamo cretico 
dram. feitriaca, e mitridato di ciafcheduno 
once trè : pifta tutte le cofe da piltare grofsa» 
mente e di nuouo rimettilio a bagno maria, 
che il vato ftiaben ferrato, che nò refpiri per 
otto giorni ; di poi falli dare vnbollore, e_9. 
colalo ,é6leruadolo in vafodi vetro doppio,, 
come vn teloro.Le fue virtù fono infinite, 
e fono note atutti, perche ne và per tutto ill 
miondo ; la dofe è da fcrop. vno atrè conli.. 
quore appropriato . 


. . 

dittamobianco, biftorta, rormentilla sentia- | tin 
Î 
} 


Acquacontraogui febre maligna più 
do!te prosata 


epica di fcorzo nera, di cinque foa.| 


glie, di rormentilla, di dittamo di 


RIE 


i 


Ciaicheduno dratmme fei , feme di cedro mo-.| , 
do di cardo fanto; di acgrofa diciafcheduno.! | 
b) 


ence mezza, di trè fandali di ciafcheduno)) 
dra. vna, ruta caprarta manipolo vno fiorii) 


di rofe , diviole, diborasine diciafcheduneni +. 
mezzo manipolo, rafura dicorno dì ceruo)] 
encie mezza fi piftiiliutro groffamente,e fil). 


infonda in acqua di rormentilla , di cicoria,,| 


di cardo fanto, e di papaueri faluatichi detti)!" 


rofolaccie,tanto che cuopra la matteria quat-.| 
tro dita in vafo di vetro.per trè giorni, di poii| 
vi fi aggionga fei cedri tagliariminuti , fug0,,| 
den 








LIBRO PRIMO, 
d’endiuia,d'acerofa,di cardo fanto, di pianta» 
gine , di boragine , di fcordiò di ciafche -duno 
ibra mezzafi dittilli cao bagno maria, ladofe 
è vn’oncia, due, e trè nelle febri maligne, e fi 
chiama queft’acqua febri fuga, perche {cas- 
cia la febre. 


AMiqua marasiglio/a contra Peffe, 
e Velepo, 


B,T) Adiched'angelica , di carlina , di tor- 
R meatilla , fcorze dì cedro ,incenfo, 
di ciafcheduno oncie due, feme di cardo lane 
to , di acetofa, di trè fandali di ciafcheduno 
oncia mezza conterua di boragine, di rofe, di 
viole, mitridato , confertione di giacinto 
di ciafcheduno oncie due; piretro, diamar- 
gariton freddo, canfora di ciafcheduno 
dramme due : fi piftino le cofe da piftare, € 
fi mertailtutto imvn lambico di vetro, itt@ 
fondédoui fopra ; acqua vita da vneere libre 
quattro , € fi lafcino in infufione per ottò 
giorni :di poî fi diftilli per bieno , è fi con 
ferui come ynteforo;la dofe è mezza orci 8, 
ò yna, Val le per tute le febri m aliene, e_s 
pettifere perle petecchie, & altri mali dove 
è bifogno corroborare. Queft'acqua la fa- 
ceva il Sio "nof Honorato Pip none Sp etiale, 
mio padrone a Fregius, operando, con ella 
gran cofe. 


cene ge a STE Ò R: pesi nie 
sa sent — — 

























LIBRO PRIMO. 
equa Triaccale, 


B.(Ygo di feordion, di cedro, d'acerofa, 

S maluafia di ciafecheduno lib. vna tria- 
cha è micridato di ciafcheduno on 3. fi purifi» 
-£hino Îi fughi dipoi fi diftilli per bagno ; la do- 
fe dueonce, 


dicquaTeriacale mivabile piu potente , quale 
fivfainFrancia, 


Ride d’enula campana, d’angelica 
LN diciafcheduno onc. trè,feme di car- 
do fanto , garofani bache di ginepro di ciaf- 
cheduno onc. vna fcordion, eechio , vimaria, 
‘maggiorana, meliffa ,bettonica di cialchedu- 
no manipolo vno ; fi faccia decotto in fuge di 
«acerofa, di cedro , e di fcordiondi ciafchedu- 
no libre duefinche cofumila terza parte, di 
poi aggiogeni teriaca , € mitridato di.ciafche- 
duno onc. duefidiftilli e conferui perli bi. 
fogni, la dofeè yn’oncia pervolta 


Vero mono perfare il Ciulebbe 
gemumato % 


Eq Lettuario di gemme an, due, confertio- 

ZL ne digiacinti;on.vna,e mezza conf, al- 
chermesdra. iei; diffolui il tutto in acqua di 
meranscoli , e dirofe di ciafcheduno lib. vna, € 


merz., fi metta in Inogo caldo per vintiquartr? È 


hore inorinale di vetro , di poi fi diftilli per 
bagno maria, fino che efce chiaro; all'hora pix 
gua 
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LIBRO PRIMO. 9 

Tia quello , ch'è diftillato , & in effo difflobi 
letna rio di gemme onc. vna, canf, di siacinti 
ràm, fei , conf. alchermes dram. trè , fi lafci 
così per vi intiquattr’hore come fopra, di poi 
diftilla, e di nuouo fi rimette il diftillar lopra 
le ft feccie della prima, e feconda volta, € fi di- 
ftillala terza volta, e con vna libra d+ 2uccaro 
fino fe ne fà giulebbe, aromatizandolo con. 
mufchio erani (ei, ambra acane era, ventiqi lat 
tro, cfi cenlerua come vateforo, la dofeè vn 
cucchiaro con liquore appropriaro: Quefto 
è ilvero modo difarlo: € perche io l'hò vi- 
‘fto fare da molti diuerfamente,, per non ha» 
i were la vera ricetta, l'hò volluto fcriuere_s 
acciò chilo vorrà fare , Io. potlì fare, come 
và 100191 ic {ue virtu foi oinfinite, Vale con- 
trala pefte , perecch it hs mali pri ralle. 
gra il cuor e, , aumenta il calor naturale, con. 
ferta la tefta, fà buo: 1a memoria, € mir2- 
bile nel fare buona digeitione; in fomma va- 
Je intutte l'in firmità, done è bifoono di rif 
caldare. 


OR 


Si. 
A 


<Micqua mirabile per far buona memoriater 
9 I 
quelli ache fono f rigii di, è anro:contra 
veleno p Pr volte prosiito a 


‘Be, Ocimo fcare, garof ani, cardamemo, 
grana di paradifo, cubebe smallici, 
canella, zenzero di cia fchéduno onc. 3. pese 
lengo, € pepe nero, aloè fuccotrino AR aria 
regolitia di cia! ched, onc, vna, e mezza:fi pi 
o2ni cola fîcordo l'arte, e fi metta in otin de : 
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To LIBRO PRIMO, 
di vetro, infondendoui fopra maluafia yò al. 
tro vino bianco potente,taro che fi faccia co- 
me patta liquida: dipoi fi metta, a diftillare a 
lento fuoco fopra le ceneri, e l’acqua che n° 
vfcirà fi conferuiin vafo di verro ben ferato 
per vfarla come fiegue: e di nuouo metterai 
altro vinofopra le feccie,mefcolando bene il 
tutto : di nuono diftillarai, & hauerai vo'altr* 
acqua affai buona , ma più debole della pri- 
ma: le fecie poi, che reftano fanno l'aceto 
fortifimo. 


Le virtà di queft Acqua, 


bk. I "Acqua prima conforta li (piriti vitali, 
«4 "è rallecrailcuore,.vfandola comeil 
balfamo, perche fà el’ifte effetti se fe vuoi 
vedere la perfettione dell’acqua , gerraui fo- 
pravnpoco d’oglio chefubito andarà infone 
do,el'acquadi fopra. Queft’acqua guari- 
ice tutee l’infermità fredde,rompe turte l'ap. 
pofteme ,tanto intemne, quanto efterne, le- 
ua l'infiammazione de gl’occhi, mettendone 
vna goccia dentro: suarifceil cancro , € qual 
fiuoglia altra piaga, bagnando vn poco di 
bombace in effe; ponendola fopra Di più 
guarifce l'idropefia, & il malcaduco , beuen- 
dose vn’oncia Ja mattina più volte dauandofi 
anco lafacciaconeffa. Piò fa ftare allegro 
euarifce il dolore dedéri, purche proceda da 
frigidirà : lewa ilferore del nafo, da qualun- 
qu: caufa fi proceda : suarifce la fciatica: al 
legrifce mirabilmente la podagra, ancorche 
&alida fomentando con efla , perche apre li 


Pos 















=» 











LIBRO PRIMO 1I 
porri, acciò efali quell’numore: guarifce | 
patri purche non fia naturale sk è Sconti 
ni veleno: afiottiglia la linoua, e fà parlare 
foeGRo,! beuédon® ferte,ò Otto goccie in ine- 
zo bichiero divino, Più bagnando conetfa 
la parte della memoria quattro voite la fer- 
timana per fei mefi, quando fivaà a letto fà la 
memoria indeficiente , è mirabile , perche fî 
tiene a memoria tutto quello, che ° fi legoe : : 
conteruala carne incorrotta. Qnetta ricerta 
Ja copiai nella Biblioteca Vaticana, e ne hò 
fatto molte fpe rienze con felice fcceffo in 
pei fone di natura frigida, perche nelli caldi 
cera il contrario. 


Poluere per l a Pontura del Sicnor Duca 
d Aiîquajparta è 


Re. ASTE alonga, e tonda, anifi ,bache 
di lauro: rapontico vero ; biftorta, 
e pieno , za ffarano sn amo tretico ma: 
ftici, pirerro, rhabarbaro , gentiana, terra fi- 
sil lara, mormilla di disic beduno partivgra- 
il _s tene faccia poluere fottiliftin nI,C Îa de: À è 
yna dram. quarter nore aUanti mai ware , in 
brodo di po ilo, efir ripiglia anco quater 'hore 
doppo mangiare ; cauaro prima fano zue fotto 
lafi n=ua.\ Quetto è il più © gran fecretto,che fi 
pofla fare,  vedendofene quotidiamente ra 
Te eh «TICRZE, 
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Ma LIBRO PRIMO, 
dicquaperlapontura, 


i Pisi di papaueri faluatici fecchi man. 
vno, coralli roi preparati, fcorze 
inezane di nocchie rofle-;-@auelane di ciàf. 
cheduno onc, vna: fi metta il tutto in anfufio- 
neinacquadi papaueri faluarici , e dì cardo 
fano di ciafcheduno lib.1.e mezza per hore 
24. di poi fi diftlli: la dofe è oncietrè cò vaa 
dram, di poluere dipapaueri faluatici: caua- 
to prima fotto [a lingua. 


Bellifimorimedio per la Ponsura, 


B:. xy Glio commune dolce on, quattro, bol- 
la in onc. 8, d’acqua commune, ma 
reglio di cardo fanro, fe fi può hanere, fin'al- 
la confumation dell'acqua,e tepido fi bena, 
l'hò prouato più velte con felice riufcita, 


Rsgsedio facile per la Pontura, 


RIN melo appio groffo, ò appiege rolfo, 
Y qouerecotogno, falli vna concauità, 
‘i Chelcuitatto iliéme, riempiendolo d’incen- 
‘fo mufchio: di poi fallo cuocere-benifiimo 
; alla conere ;ilche fatto io ‘darai a mangiare 
«@ll'infermo. che in due volte guarirà fenzial- 
ALO sima canali prima Sangue forto. ka lincua 




















LIBRO PRIMO; 13 


Vomitorio mirabile per chi j foffe annelenato, 


| 7Etro d'antimonio della preparazione 

Y delMatti it dg ch'è turchino, ò roffo 
{curo grani cinque , vimbianco putentifimo 
onc, quattro : pitta eroffamente l’antimonio, 
è mettilo in infufione nel detto vino iù vh' 
ampolla ben farata per vi nuquat CR: 
di poi dalli ia bere iltutroa di giuno : ma fe ci 
foffe la febre fila detta infufione nell’acana 
mulfa, che farà mirabile effetto a chi folle 
auuelenato sò hauelli ie mangiaro fonghi, lue 
mnacke,&c. 


Ve, 


1] 


L4 


Hitro vosstorio piu benicna, 


g'neftra manip, yno , radica d’af 
- di - . ’ 
In (era, ò foldanella dram. due fi faccide- 
corto in lib . vna d'acqua commune, e conii 
duo! Agr nella cola-ura az zioni 1 
piice cnc, quattro, cfi dia 2 bd: 


tiente, pescando ‘aimirabileffcrto, 





Pai 7 f_ 9? 


Poluere folatiza, È citg Lidi entae 
L'OLHSEYE Ubi sé, eb ‘tnt wii fg PA 


3 Tale di ureila colte nebmele dA go. 

fto, feccalealla ombra , dip 01 infonde 
neil'aceroforte per vintiguazirhore,ilche fat- 
to feccale, e fanue So uere, della cuale piolia 
once, yna,turbiri, ò f tap) Lone, mez. cannela 


Gr, due, ft polnerizziturto foniimneote; ia dote 



























t4 LIBRO PRIMO, 
fione: vale all'idropefia , febre quartana, 
male di milza, fcroffole, rogna, tigna, & 
altri mali. 


Rimedio per fermare il Pomito, eP'vfcita. 


x: ondi di fraffino renere , falle cuocere 
in aceto forte, poi piftale,e fanne em- 
ialtro , & applicalo fopralo ftomaco, e fe 
al'wicirà foprail ventre. 


Erapiaffro per fermare il vomito e conforta 
mirabilmente lo fomaco. 


Ba “vRofta di panne cafariceo onc.2.abru- 
4 falo bene,dì poi mettilo inacero forte 
amolio il che fatto piftalo fottilmente,aucid- 
gendoui poluere di menta, di corali garofani 
mpoce mofcata di ciafchaduno dra .2, oglio «di 
maftici on, vna, € mezza, fi facci empiaftro 
applicare fopra la bocca dello ftomaco : € 
conqueflton'hò liberatiinfima . 


Rismedio perchi non poteffe mangiare cofeo , 
trade per deboleaza di fiwimare . 


Re. ‘tabolani cetrini onc. yna € mezza, 
M chebul: onc.vna affentio once mez- 
zabrusne damafchine num, quattordici; ta- 
marindi once mezza paflarina dì Leuanre on. 
vna acqua d'indivia, d’afsetio di ciafcheduno 
once dieci;fà decotto fecondo l’arte che con- 
fumi la metà di poi fi coli,e nella colaruta as- 
CION- 
















LIBRO PRIMO 15 
sionge rheobarbaro onc.mezza fpizo nardo, 
{crop. vno,maluafia onc, quattro, oximel fuc- 
carino onc, 3, mefcola affieme ; fparcilo ins 
noue matine à diziuno, e conc ucito liberai in 
Milano vn giou tane Speciale, il quale non po» 
teua mangiare alcuna cola cruda , ne frutti di 
forte alcuna ; se molti altri ché l'hanno vfato 
n’hanno ricenuto erandiflimo sionamento, 
ma vuol’effer farro con dili. genza. 


Polaere mirabile per lo ffomaco qual vfana 
l’Emintiffimo Cardinal bagni, 


Be, evAlamento filero mérano di ciafchedu- 

C no onc.vna fori di bettonica. bacche 
dip ginepro , feme di finocchio,di.canella,noce 
mofcata di ciafcheduno one,mez.fi facci del 
turro poluere fottile , della quale fe ne pigli 
dram.vna per volra,che fara effetto mirabile 
hauendone io vitto molte efperienze;e parti- 
colarmente ad Albano vn Ferraio con que- 
fta poluere reftò libero da vna grandiffima, 
sm difolizione  diftamaco. 


Poluere per il fFomaco delle donne 
B.T) Adichedibiftorra fanne poluere forti. 
le, della quale darai dr.1.inmaluafia 
che pre cfto ne vedrai l' effetto, e fi dà à ftoma- 
o, disiuno, 


Poluere perquelli che hanno in aperezati cibo 


E 9) ivano zuccharo candido ; zuccharo 
fino diciafcheduno parti veuali, fi 


faccia 
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16 LIBRO PRIMO, 
faccia poluere fottile-, della quale ne piglierà 
fera,e matina,e per alcuni giorni onc. mezza, 
che in breuericuperarà l'appetito; l'hò pro- 

* vata più volte con felice fucceffo, 


MERA 


vaflcona mirabile per stmsai caduco , 


“Ba 7 Ondini piéciole , che non habbine an. 
d'*, corale perine groffe , numero vinti, 
garofani , macis'di ciafchedurio oncie mezza 
fiori di Lilium contalium manipulo-vno , fà 
, cuocer ognicofainlb, quindici di vin biaco 
‘ buono, che t6fumi ilrerzo; di poi fi facci for- 
re fpreffione.la colaturafidiftilli per bagno;e 
‘ faconferai allibifogni: la'dofe èda onc.1.ò 
due al tempo del parofifmo,& intrè volte al 
più farà libero, ma farai bene pigliarlo quan. 
«do mancalaLuna, 


è Peril malcadaco; eper la Madres 
‘e pronocab’oriza. 


"Be. A Garico dram, dieci, turbiti dram. 1; 
anifi dram. trè , ruta dram. due radi» 

‘ che d’appio dram. cinque, .radiche di gigli 
| pauonazzi dram.trè, maftici dràm.due, radi» 
che di peoma dr, ferre:fà decotto in libre trè 

' diacqua,che confumi la metà; €.fara farto;la 
‘ dofe è oricie mezza ogni mattina, È proua= 
“to alinalcaduco. - 
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Altracqua prowata peri! mal caduco, 


Re. Ondinelle'piccoline num. trenta ,fita- 

elino minuramente fenza Ieuare coia 
alcuna , € fi fanno cuocere in acqua mulfa; 
Quanto bafta, asciongendeni radiche di peo- 
nia colto nel Sol Leone, radiche di angelica 
vifco quercino colto nella Luna diMarzo, 
ò d’ Agofto , cranio humano morto di morte 
violenta , alquanto pifto , corno di ceruo, ba- 
che di ginepro fopifte , dittamo cretico , me- 
liffa ,bettonica, timo , ifopo di ciafche duno 
manip, vno,fi facci decotto fecondo l’arte, e 
fi coli con forte efpreffione , nella quale a6- 
giongimacis, noci mofcate,garofuni, canne 
Ja di ciafcheduno dram. due, caftorco encie 
mezza , auagalidea fior rofto .lilium conval. 
lium, cioè musheti fiori di taglia, di rofinari- 
no, di faluia, di bertonica di ciafcheduno 
manipulo mezzo,zaffarano dram.,mezza can- 
fora dram. due, acqua di fiori di primula ve- 
ris, edicalendula; cioè fiori d’ogni mele di 
ciafcheduno libra vna; quefte due acque fi 
mettono nel finedel decotto , di poifi mer- 
te iltutto è macerare per quattro giorni , € fa 
diitilla ; Ja dofe è da mezza à yn’oncia, e me- 
za per volta, e con queft’acqua fù liberaro 
Giacomo Pignone à Fregius; & i0 ne libe- 
rai al Possio Bafto,e vn’altro, che cafcqua 
due tre volteil giorno ; ma prima li diedi 
il vino d’Antimonio per farlo bea vomitare 
acciò fcasicaffe ben loftomaco,, che quelt'e 
al 
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11 principal rimedio,che fi deve v{are, perche 
dallo ftomaco procedono tutte l’infitmità . 


Polsere capitale, che parga la teffa | 
per il nafo. 


Be. piretro: el'eboro bianco bertonica, anifi, 

& femedifumaria di ciafcheduno parti 
vguali fanne poluere , e perogni onc.29gi0n- 
geliotto grani d'ambragrifa,&viala come if 
tabacco fera, e mattina . 


Per la'vertigine prewazo . 


x ReUST d'ellebro nero preparato on; 
: due,e mez.legno aloè dr. r.e Mezza, 
2effarano dr. 1, vna anifi dr.due maftici dr. 4. 
maggicr na dra. 1, agarico dra. fei radiche 
di gigli pauonazzi fticados dr.di ciafcheduno 
er.;, turbiti dr, 4, fanne eletuario con mele: 
Ta dole è dram.quatiro. 


Rimedio per il mal caduco. 


B:. Vago de'frutri de’cocometri afinini quani 

S to vuo: mettilo al Sole , è è fuoco len- 
tifìmo , che nonbolla, fino che confuma la 
metà , di poi pefalo , e perognilibra mette 
rai altre tanto di mile bianco, acero ftillaro 
tre volte onc.trè canella dr. vra ,e fa bolire, 
che fi pofli (chiumare dipoi Icualo dal fuoco 
dipoiripefalo, e per ogni libra di dette maté- 
rieaggionseni zaffar, fer. vno mufchio or. 
gr. quattro acquarola on, 1, acqua vita un 

VII, 
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vna,e mezza, & incorpora bene , e farà farro, 
conferuarlo in vafo di verro:la-dofe è on, vna 
ogni otto dî la mattina è digiuno, e feguiti 
cosi fino che è guarito ,& è prouato, 


Acqua mirabile per dolori colici, 


sud gara rallata di fior di noce, di ca- 

omuilla , di ciafcheduno lib. quattro 
infondici dentro fiori di camomilla, e di 
fambucco di ciafcheduno manipoli fei, per 
quattro giorni in bagno maria ò altro Iuo- 
g0 caldo : dipoi fi coli, e fi timettino altri fio» 
ri come fopra, azciongendoui in quefta fe- 
cenda inf fufione feme di finocchio sanifi ba- 
che di sinepro di ciafcheduno on, due, bache 
di lauro on. vna e mezza, cannella diam, fei, 
méta fecca manip, vno » fi metrano In infufio= 
ne nei bagno maria per due giorni, di poi fi 
dift Lt Role Sd 2.00. à 3. E° Séol amira- 
cola 3 fa, perche con que acqua hò farte mol. 
re belle cure, quando BawoSperiale 15. Spi- 
rito di Roma, & anco à Torino ne liberai 
Jo Scudiere del Serenif., Principe Mauritio 
di Satoia. 


Rimedio più facile per l'ifeffo male. 


Be, N piccione domeftico viuo , di quelli 
V che ftanno ancoranelnido, e ff foca: 
lo così inci inque libre di vino bianco poito in 
vna pignata vitreata fino che fia morto di 
poi fallo bollire,che cofumi la metà del vinò 
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H che fatto , fanne forte fprefione : di quelto 
decotto , ne darai vnbicchiero te pidoal pa- 
tiente e glifaraivncriftiero, 


Rimzedio per dolori colici , che procedono 
davegella, 
BL. So ditrementina dram. vna, acqua 


Vita fina,ò maluafia onc.due fibena te- 
pido per trè mattine,ch'è prouaro più yolte, 


Altro rimedio per dolori colici. 


e gAda di verbafco, tonfolida minort 
di ciafcheduno parti veual i,piftale:8& 
infondile per dodeci hore in buon vinò : di 
{poi fanne colatura,e'dieffa pigliane dra, fei 
per 2. ò trè matine, che non fentirai più tal 
male. 


Altro rimedio per l’ifteffo male: 


®e.gzIori di fegala colti dalle fpighe quade 
F fono in fiore,falle feccare,e fanne pol. 
uere , dalla quale darai dr. due con buon Vi 
gio , nè mai più patiraital male. 


sflltro rimedio per dolori colici ,e Rolor: 
ATtetictg 


car Sonny one.vna,radiche di gieli pavo: 
i nazzi,aftrologia;longa, eroda hifop- 
po, maftici fquinanti,carpo;balzamo,anifi di 
‘ciafcheduno dra. vna, turbiti on. due con in- 
fufione di agarico, fanne decotto fecédo l’ar- 
ne, la dofe € dr, trè con acqua calda. 
CERRO E RIS ala 


4 
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Elettuario per flatsi, dolori colici,e per lapietra; 


R.qtVrbiti fpatula fetida di ciafcuno dr. 

T fei, cimino,carui di cia {cheduno dra, 
vna agarico ; radiche dî gieli pauonazzi; 
altrologia tonda di ciafcheduno dr. fei origa- 
no , Rif opo di ciafchedune dr. vna ; fquinanti 
maftici di ciafc heduno onc. vna fanne elet= 
tuario col mele:la dole dram. vna per volta. 


Pillule per dolori colici , e per il'vomite:, e dolori 
di fomaco . 


R, Irabolani citrini, che buli , maftici ani= 

M fi feme-d’appio, d’ameos ,cannella, 
midolla di feme di cartamo di ciafcheduna 
parte vna,fal indo parte mez. aloè fuccotr. a 
pefo di tutti ft peluerizzi il tutto, e conf rop- 
po di fcorze di cedro fi facci mala di piiluie. 
la dofe dram, due auanri manciare, 


Per dolori colice. 


iui da n Pri VT 
R, A Nifte mino, asarico, afs &tio, cétaurea 
a” REA di stalli Pi SA 

, eetiana di ciafchéduno parti 


D Di x 
2 3 #4 IP rp « = DoS Li » [Sa A . . - 
ra; dra.due per volta col brodo,ge è prouaro . 
Rimedio per mal di fxaco marauiziiofo, 


"24 
eproauato , 


ì EEE ig Sd } "1. 
RC Tertodi forci, fanne poluere forrile. & 
x: ino ar, ! npPr 4 3 r3*1 ) PRA 
l- dog lonse Mi la IMC ca GI CALL 13,0 POC ì 
AG: 
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Manco, di poi piglia mez, dram. di detta pol- 
were, &aggiengeui quattro grani di precipi- 
tato,e dalla à bere al patiente,ma prirna beua 
doi oui frefchi , e poi ia detta poluere , vede- 
rai merauiliain tré,ò quattro volte al più co - 
me hò vito ioinPaleftrina, 


Remedie per le Premiti prouato . 


&.g 7N mattone nuouo, infocato , e metri. 

To detro la caffetta,doue fi và del cor- 
po,e gettali fopra trementina onc,vna,e {ubi- 
to ci fi facci federe fopra il patiente , acciò 
ne riceua il fumo da baffo,e facci così pertrè 
volre, che ficuro farà Liberato, come ne fu*li- 
beraro io è Rietti,è molti alri quali l'hò in- 
fegnato , 


Pillule per dolori artetici. 


Be. /Irabolani, chebuli, indi, fcorfe dico- 
meri afinini, zenzero colequintrida 
fal indohermodattili , aloè fucotrino di ciaf- 
cheduno dram.vna ferarino dram, due fi pol- 
verizzi il tutto , € Con firoppo di radice fene 
facci maffa di pillule: la dofe è dram. 
tré, doppo mezza notre, e immediatamente 
fi piglia dramm.trè del fesuente elettuario , 
cioè: 
B:. Radiche di fatirione parte yna, hiera 
pietra par.due; fi pifi ogni cofa, € fi confetwi 
colmele ad quadruplum.. 


tal 


Acqua 





dm mne ai ci 


ceca fit wo Pei ma 


E aux 


pesi ma RT 


> AA 





LIBRO PRIMO. 33 


Miqua per leuarel ‘inf ammatsone 


de gl’occhi, 


Re.gy Rina diputto purificata libre trè , vi. 

O triolo Romano e tutia preparata di - 
Ciafchedun on, quattro , fimacerino affieme 
pertrè giorni , di poi fi difilli fera, e mattina 
fe ne mette vna goccia dentro l'angolo de ghi 
occhi , che in pochi giorni farà fanaro perfer 
tamente , & è prouata più volte, 


Altr’acqua per mal de gl’Occhi. 


R.ieVzo d’aufragia, celidonia di ciafche- 

S duno onc.vna,latte di capra nera libre 
vna,mefcola afieme?& aggiongeui Zézero, 
macis conquaffati di ciafcheduno onc., vna, 
aioè fucotrino onc, mez, vitrinolo biaco on. 
trè , fi lafci in infufione per cinque giorni, di 
poifidiftilli in dett’acqua ft. ‘laura fi {morzi 
per noue volte due onc.di tutia infocata fo- 
pra vna paletta di ferro, e I'vitima volta ni fi 
Jafci détro , fino che l’acqua ffa chiara , e farà 
fatta , metrendone polcia fera,e mattina due 
gocciole ne gl'angoli de gl’occhi auertendo 
che no f deue temere quel brufciore, che ap- 
porta nel principio,che pare vogli vfcir l'oc- 
chio perche prefto pala: & è cofe tanto rara 
che ogni Spenale la douerebbe hauere : ne 
voglio infeonare vna più facile©da fare per 
perfone pouerc:& è quella, 
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Bellifimorimedioper male de gl’occhi , facile 
dafare per perfoneponere , 


R.y gine greco,òmtaluafia,ò altro vinob'a- 
co pot rente lib, cinque,infondicr den- 
trocime diruta frefche num. otto, ò dieci 
fcorre mezana deltorze di cauelo verde , ò 
nero, e della fua midolla di ciafcheduno onc, 
via, tutia preparata onc, mezza fila fci inf 
fione per vintiquattr’hore , di poi fi coli, efi 
Jafci fchiarire , conferuandola pofcia in am- 
polla di vetro ben ( ferrata; ft adopra comel 
altre di fopra:fe io volefli raccontare le cure 
d'occhi chehò fatte con quelto nredicamet» 
ro , fe ne farebbe vu libro: yna fola ne dirò , 
chefeci al Possio Baftone ad vna vecchia, 
che hauenat rutti oli ‘) occhi abbruoe riati, e fcar- 
pellati.fa quale in dieci storni iffona: rî perfer- 
amente , 1a prima la feci i pursare. 


Poluere miraco! ‘ofa per ba va , prossata tn. 
vio cl'erafei mejt ,chepocavedena 


Bi celidonia 3 faffifragia 3 eufra- 
gia, ruta lewiftico, pulce 7o10,aDifi Can- 
ne lia di ciafcheduno on. mezza, zengero,cat- 
damomo, feme d (pi i fin sic setrofelio. ,CImi - 
ne,ifopo,oricano; filar mofitan: o diciaf che- 
dtne dr a; tré, fi f 10080 P A deltutto il ch 


fa:ro fi vfa con vino, è brodo, è mineftra È 
gliandone vnadr.pervoltaogni mattina pes 
49 giorni, € vedrai miracoli — 


di 


» 
Br 
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i Ribredio per La laerimatione de glocche, 

| Br. Ciao d’ouo,sbattila,bene,che fia tutta 
uma,ec ti eta metti denero el'occhi 
che li suarira , fe bene foffero ari, & è cola 
| Vera, © prouata, 


i 
dl medio otttm39, e facile da fare per chi hane f- 
fe le palpebre roner/ciate.. 


i R. A Loecpattico quante bafta d iftempe- 
i ralo in acqua rofa ,econeffa lana el 
@ecchi, fa frote,e le tempie, che pretto le farà 
| tornare al {uo primo eflere ; ma averti sepre 
| di far prima pursare l'ammalaro, per che (© 
i non n: ia la Auifion delmaleòi mpoftibile , 
fi che pofla guarire, 


4 fa 
Acqua per sl mal de gPoechi mara nigliofa 


} FAGI ro fa parte và, CKè cnc. VI 

V no pi otente bianco #0nc, due, bella 
quin vn pigna tino, che commi iil terzo, di pot 
pi aggiong veli cio que cume di ruta frefca, € flij 


Bin inîU fio: LC per vaquarco d’'hota € di poi le 
f u ala, & d0 01 onzeli vn ottauo di tutia Dre- 
‘ parata, e bolla vnmiferere , e f i darà ya 
i Je all'in 1lammatione 3 lac oril macinati n DX alteri 


Mimali de el'occhi mettendone vna FOCCIAI 


Acqua yehe rompe la s pretra‘prouata . 


AIR S Vgo di porri, di cipolle e pi crop di 
j ciale heduno ib. due, li im 
Wicaria, auricula: nuris, ue gi in Ga 
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anonide,e di fafsifraggia maggiore di ciafche- 
duno one. due, fi pifti il rutto, e fi metta nelli 
fopradetti fughi a diftillare per boccia la doie 

è due , ò tre cncie quefta acqua netta le reni 
d'ogni vifcofità e renella,e con effa,ne liberzi 
wn Gentil'huomo à Pefaro . 


Vo'altr'acouadperlarenella marauicliole 
I SITE # & 
prouata infinite volte, 


*F Oglie renerelle della quercia; quando 
fono ancora picciole,come l'ongia del 
dito picciolo,falle diftillare c6 diligenza e di 

ueft'acqua fe ne dà onc.5. cò 3.ò 4.goccie di 
pirito di vitriolo,e fubito fà orinar;ma fe per 
la vecchiaia del male non faceffe così buona 
operatione la prima volta, pigliala la feconda 
che netterà le reni divinamente,ie prove, che 
e'hò fatroinRomaà Torino, à Nizza di Pro- 
uenza , & altri hroghi fone infinite , e iempre 
con felicifsimo fuccello , 


Elett uario per la pietra nella veffica pronaso, 


e. @Quinanti, fticcados ar, di ciafched, dra, 

S vna fangue di becco feeco dramme 1. 
pietra giudaica dr.due anifi dramme 4. feme 
di milum folistrè, feme di alchechengi , mu. 
quindeci,herba turca onc. mezza con mele fi 
facci eleteuario, ma che fia defpumaro in de- 
cotto di radiche d’appiola dofe tenc. meza, 
&emirabile, 


Val 
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Vn'altro al'iffeffa pietra. 


pum di becco preparato,aftro logia r@ 
gie tonda, pietra di fiele di toro,v etro ab- 
bruegiaro, iu liunca herba,agarico spierra giu 
daica,mandole amare di ciafcuno parti vgua» 
Ji fi facci elettuario co mele;la dofe on, mez. 


Vu'altro por la pietra, che vfasa Papa Greg 
rio Quinto decimo . 


B.Tp Egolitia , anifi, radiche di finocchio, di 
R taffifraci a,di ‘petrofelle, di malua, di 
erincion ,herba turca, cardo fanto ,millium 
Die; femi diafparagi,di: sficgabi. cioè al- 
neché gi, feme di meloni,vua pafla, fichi i fec- 
ch ,brugne , cremor di tartaro, cannella de 
ialched iuzio oncie vna , deine di anonide , 
vncie die; fena tré , ognicol ibollain acqua 
fl aca di rauanelli qu sto balta, che confumi 
la metà , di poi { ficolli con forte gp pn ne, 
nella quale a ggrong Fi caro lg ei.fa cuo- 


cere è cottura di mele a Îe foco , di pot 
leualo & asgiongi fiord fat 2 cauata di fre- 


fco onc. fei, mefcol a bene,e conferualo in va- 
{o vitriato, e fe ne pigli qua into voa ccita. ma 
beuendoui fopra yna (cudella dibrode..< ne * 
guita così ogni matta, mérre ci è il.bilegno 
cuefta ricetta me l'hà data l’eminennfin:o 


) 


Cardinal Ogrobone tanco mio caro padr.ue, 


E lettuarto per la rene!la, 


Be. Ccioche ognivn poi fernirfrà guito 

fuo voulic 10 maetiere alcune ricotte 
che hebbi inS, Spirito ( mientre ero Speviale, 
B_ x da.* 


























Be. Cenere di fcorze d’éua ; che ne fia vicito 
il pulcino, vetro abbrusgiato, pietre di fpon- 
gta; pietra giudaica di ciafcheduno dramma 
vna,e mezza,feme d’appio,di rufco di petro- 
fello, d’afparagi, d’oliuelfa di cizfcheduno 
dram. vna,anifi regelitia di ciafcheduno onc ; 
mezza, fangue di becco preparato dra, cin- 
que, mucilagine di febeltem lib, vna,zuccaro 
goffo libre mezza,oximel Compofto onc. trè, 
piftacchi , pifti in infiufione nella lifcia cal 
da per due giorni, di poi fi taskino minuta- 
tamente; la mucilagine, l’oximele, &il zuc- 
caro fi cuocano afieme è fpeffezza di mie- 
e; di poi 9'incorpori il tutto nel mortaro con 
lipiftacchi , e l'altre cofe peluerizare e fene 
facci elettuario ; ladofe è da dramme due_s 
à quattro , & è miracolofo per calcoli vifce- 
fità , all'ardor della orina,& alla diftilfartone 
d'ella,come da gl’ingredienti fi può fcorsere, 


dl nsal difianco ,evenella. 


R.A AE commune fino, lib.». ofi di perfi- 
M co,che fi ftacchi lib. 1.0fsì di nefpole 
n.3. pietra giudaica on.quattro,mu feo dr.r, 
ita iftutto fortilmere,Stincorpota colmele 
emerti d diftillare in boccia di terra, è vetro 
Tutrara con capello à Sento foco, fino che efca 
i la foftanza,e ftijno ben mirate fé congio» 
tire, che nonrefpiri, e quando il capello & 
mempie di fumo,te li mettinio di pezze bagna 
"se 





LI 

te fopra, e come farà finito lafcia così pét 
vintiguatr’hore,di poi leua il recipiente,eco- 
Jala d:ftillarione per pezza dilino; ferbala in 
vafo di vetro fturato , che perda l’odor di fu- 
mo,€ fi farà chiaro come rubino:la dofe eug 
due , con altretanto di giulebbe violato, 
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€ 


Rimedioprouato per lavenella e vifcoGtà, 
R. Ella Luna di Genaro, ò di Febraro 

N cime di fichi faluatici quanto bafta 
acciaccale nel mortaro, è fopra vna pietra, 
di poi mettila in infufione nel vino biaco ga- 
gliardo per vna notre alfereno, di poi cola 
fenza fpreffione , emetti à d:ftillare per boc= 
cia le dette cime di fico fecondo l’arte, 

IremR, Limoncelli quanto bafta, fettali in 
parti fotrili, e metti a ftillare,e quando vuoi 
adoprarli piglia vn bicchiero didetre acque 
cioe mezzo dell’vna,e mezzo delPaltra,efi 
puol pigliare di tuttii tempi, ma meglio è 
quando la Luna è piena, Il vino, nel quale è 
ftaro in infufione il fico Rillalo , & è mirabile 
per doloricolici, 


Acqua del Gran Duscaper Ia venella, 
R.CIfimbrio aquat.appio,pinpinella,cetrac- 
ca,parietaria;capeluenere faffifracgia, 
radiche dì anonide di ciafched, parti veuali, 
dittilla per bagno mizia la dofe è mezzo bi- 


“4 ” a di Na pi i ampli s i C , 
CAICPO , la iafufracia, e quella diDio {coride. 


Aionaper dolor dif an co che procede da renella, 
R_qgiori di sabuco frefchi lib, due, anime di 

F olla di perfico lib.,vna,d'offa di cerafe, 
B 3 Òò ma- 































39 LIBRO PRIMO. 
è marafche one. fei, fi mettail tutto in'orinal 
divetro,e fi diftilla per bagno, la dofe è oncie 
quartro , & è mirabile. 


Acquaperlavenella. 


M.y Imoncelli piccioli da fazo lib.due femà 

L degl'ifteflionc. 3. fafafrazia, fcolope- 
ria, cetracca, parietaria dì cialched, mani- 
‘polo mez.fi fimbrio acquat, ifopo,radiche di 
firocchio,e di petrofello di ciatcheduno onc. 
quattro , fiori di malua p. vna gramigna ano- 
mide diciafchedune on.fei,pifta iltutro in pa- 
fta, e metti adiftillare pér bagno: la dofe vn' 
nc, e mezza ogni martina, 


Rimedio pronato da me è Spolettinvn Frate 
Laico che patina di pietra, in molti altri, 


B. TN quelle petruccole , che fi troua den. 

D tro il verncolo delle palombelle, fan. 
ine poluere, e con cannella je fiori di fambu- 
co di tuttiparti vguali,ne darai vndram, per 
‘volta con acqua dianonide,ò di falfitragia, € 
col vino bianco, e credi all'efpenenza , che 
quetto è vo fecrero nuracolofo per renella,€ 
perla pietta, pigliando più volte, 


Perleuarel'ardore dell’orina. 


R.(Eme dilaraca .indinia , Tcariola di ciaf- 

ched. dr. duc fiori di nacuufari citrini, 
viole di cisfcheduno,dram, i, feme di papa- 
meri bianchi cn, vna,fente di giulquiamo bia- 
6a 
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#0 dr. mer, febeltem, onc.mez. zaffarano dr. 


i) vna,legno dolce dr. cinque,pignoli on, vna fi 


3 i crt 





facci decotto in lib, fei d’acqua alla confuma- 
tione delterzo,di poi fi coli: la dofe onc. fei, 
con onc. vna di giulebbe violato , la mattina 
all'alba, peralcumi giorni, purgato primail 
‘corpo, & è infallibile prowato da me. 


Per prouocar Dorina s eli meftrai. 


B.pyVieggio , e cimino yradiche di gich pas 

, wonazi,aftrologia ronda di ciafchedu- 
no parti veuale, fanne eletrruario col mick_s 
‘quanto baita: la dofe dram, trè . 


Decotto mirabile pervompereta pietra. 


B<:.T) Adiche dianonide one. vna , faffifra- 

gia,virga paltoria della vera di ciat- 
chedune manipolo, vno feme di alchechenzi 
dert a veficareanum. ottanta , millium fols 
©nc, vna , feme dilappa maggiore, cannella, 
feme di fafifragia, d'anifi di fhocdhio di ciaf 
cheduno dr, tre, bache d’ellera arborea onc, 
mez. gambe feeche di faue dr. fei, fi facci de. 
cotto del tutto in acqua di parieraria , di ce- 
tracca , € di vino bianco di ciafcacduno,qua- 
to bafti fin’alla confumatrionedel terzo , e fa- 
ra farto: ladofeonc, tréè & è mirabile. 


Derotso posente per larenella, 
A d'irios purificato onc. vnaymel ro- 


è iaroonc, due, fidijà bere al paricm 
DB &@ tì, 
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te, che farà miracoli per effere me edicamento 
cagliardo : mafe la perfona fulfe di debole 
complefione baftarà darli dram. fei di fugo 


& oncie vna,e mezza di mel rofato, & è 
provato. 


Der lenare la vi fcoftt tà delle veni. 
R IJefoglio:radiche d’agrimonia di ciaff 
Ma eduno quanto bafta,fanne puluere 
fotrile, della quale piglia vn cuechiaro fera,e 
mattina con vino per alcuni giorni, 


Vn'altracquaperrenellapronata in Napoli, 
R.g Imoncelli quanto bafta; ras liali in ferre 
fottili per traner o,& habi bi parietaria 
piftalagrofsamente, e metti nella boccia vn 
ftrato di | parietaria,&vno d di limonceli taglia- 
ti, é così fi eguitaraifino che la boccia è piena 
doi terzi ; di poi metti à diftillare ,elacqua, 
che vfcirà conferuale perlibifogni:la dofe,è 
LD Ò quattro onc, fera,è matting;io | l’hò pro» 
ara. più volte, fempreè riufcira felice. 
ia 


Polsere perrenella del Duca di Ferrara 
pronatata San Spirito . 


Ii quarrro femi freddi m raggiori co- 
mo de muntdi ciafcheduno dr. ha, {emi di 
snalua re egolitia, radiche di faflifragia mi 1g= 
giore, draganti, ofla di nes ali di ciafche- 
duno dr, mez. feme di rufco ; di pimpinella , 
d’afparagi, di lito fpermo, di ciafcheduno 

fcrop. vnossuccaro fino cuc, fei fi facci pok 


Mete 
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uere fottil'Aimala dofe è da via à due dr.in 
vino bianco , vn dî si, € l’altro nò, € fe vi 
fuife febre fi pigli con acqua di faue,ò di ana- 
nide, ò difaflifragia . 


Elettwasrioper incartarli denti, 

R.T710:1, € foglie di rofmarino onc, 1. bo: 

F loarmeno dram.,mezza,alume di rocca 
corno di cervo preparato di ciafcheduno dr. 
vna , noce mofcata dr. mez. coralli balauftri, 
irondi dimortella, di ciafcheduno dr. vna, 
firoppo di mortella , quanto bafta per farne 
elettuario del qual fi fregano le gingiue fera, 


' 


© mattina , ele fortifica. 


Rimedio per imbiancarli denti. 


RR. Ofmatino,menta,puleggio diciafche- 
duno dr.mez, radiche d’ircos,cionco 


DO * f°_1 » r 25 
odoraro di ciafcheduno fcrop, mez. corna 
di ceruo preparato,pomice,offo di feppia,fal 
bianco di ciafcheduno fcrop.due fi pifti iltat- 


“to, e con mucilagine di somma dragante fat- 


ra nell'acqua rota, fe ne faccino trocifci , e fi 
conferuano per li bifogni,quando fi vogliono 
adoprare fi piftino , e conla poluere fi ftrofi- 
mano bene li.denti,eli fa bianchi,e luftri come 
Quorio, 


Va’ altrapoluere all'ifeffi devti, 
R. Aftici ,incenfo di ciafcheduno oncia 
mezza , corno di ceruo preparata, 
coral irofsi , rofe'roffe ;fandalicerzni.caro- 
todi, di ciafcheduno crop. duc, offadi feppia, 
Bs alum 
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‘alume di rocca abbruggiato , pomice di etsf. 
cheduno dr. due, falbianco dr, vna , fi faccia 
delturto polucre , e quando fi vorrà vfare,fe 
mne metty vo pocoin vna pezza bianca dilino 
fottile ,è fe ne facci vnbetroncino,il quale fi 
bagni nell'acqua rofa,e con eflo fi .freggino li 
denti: quefta poluere-Ja.fe cci.vfare à Torina 
«ad vna Sig, Marchefe,che li hauea neri,e gua- 
ft:, e non (olo glivenero bianchi mà gl'ana» 
mazzò li vermi, chelirodeuano turi. | 


n rimedio maranizlibfo se facile da fare , puo 
annazzar li vermi y6he rodono Li denti, 


ia di siufquiamo , è di cipolle, piglia 
via candella della proffezzad’vna pena 
«da tcriuere,fcalda la bene,e ftrofinara nei dee- 
tro feime,che sincorpori.bene,di poi pigliaya? 
«linbotatore davino,e mecti la piita-del detto 
imbotrarore;che rochi il dente suafto,tesen- 
:do Ja teita baffa di poiaccedila cadela, e.fal- 
la abbrugsiare derroil dertroambotrarore ac= 
‘cioil déte nericeua il fumo ben caldo,e facé- 
‘docosì daiòtrevolteammazzeràli vermi, 
ma bifognarebbe vederlo fare.vna volta,non 
potrei raccontare quanti ne hà guatiti per 
itutto doue. fono ftaro, &.-è fecreto mirasolo- 
if0,e facile da fare. 


Wa'altic'alDiftefo. 
BL pe rofmarino , (frega ton élsa E 
4 dentigualti;e li farà bianchi ,& am 


ignazzesà lisverimi pene leucrsà dolore 
: BD 
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Decotto par dolore al denti , quando fono guafti- 


prosate , € facile da fare, 


Re. E Arre giufquiamo frefca onc. due 

IN acetotforte libr. vna,bolla;che confu- 
miulterzo , € così caldo quanto fi può fop- 
portare, mettilo inbocca dalla parte che ti 
duole ,e fà così trè, ò quattro volte, che 
fubiro v'adormenterà il dente,e fe ci e la fluf- 
fione, fà vncerottino alia tempia co mafti- 
ci; cuero lumachelle picciole,-che vederai 
l’effetto ; io l'hò fatto fare ad "yna infinità di 


spomeri, che non peteuano fpeadere , € tutti 


fono guariti. 
:Vn'altro decotto sche fortifcali denti. 
R piloti acaccia , galla, hipociftide di 


ciaicheduno parti vguali y fa bollire il 
tutro in acqua calibeata e fi fomentinoii déti, 
cuero fà peluere delle lopradetrecofe,e cua 
eiia fregara: li demi, &xè prouara da yn.Ca 
ualier di Malta, che celo fecifare, | 


Per far nafcers desti alli posti fenza dolora, 
m. UN gallo vecchio..'tagliali la icrefta ve 


con il fangue, che cola ongi le cengi. 
uc al putro,che nen Li doleranno più, e li den- 


bi vfciranno più facilmeute, 


Per far cafcar li denti da per fe. 


R pier digrano,impaftala éBfuco di tin- 
» simdo;odi ce lidonia,edi quella empie 
B 6 \abbe- 
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Hbuco deldere,suafto,che frà poco repo Ar. 


carà dafe, mà guarda che nontacchi gl'altri, 


Vitimo rimedio per dolor di denti quando sli 
altrifaliffero ,&èinfalibile, 

R.g Vltimo rimedio è, che fe il denteè 

guaftose lo facci cauare ; perche ol 

trè che suaftarà gl'altri jnonte ne potrai fer= 

mire, e così farai libero da tanto tranaglio , € 

quetto bafti per quefto male, fopra il quale 

hò difcorfo affai,e poftibelli fecreti,e proua- 

ti per effer dolor tante grande. è penfar- 
‘ci folo fà tremare chi ne ‘ha patito 


Poluere sch'accellera il parto. 


R.fvAnnella ,icerza di caffia, fitula rubia 

tintoruma di chiafched fcro wvno;fe ne 

faceia poluere forrile e fi diacon.brode., ò 
Con vino, 


i; ’Pa'altrorimedio all'ifteffa. 

pa ie pietsa aguilina di quelle , cheven: 

gen dall’Esitto che fono le meglie;e 
«quando la donna-vuol partorire, legagli lare 
«detta pietra alla cofcia che tocchila carne, 
‘che prefto la farà partorire: ma amuertidi le- 

uarla fubito ; ch'hauerà partorito , perche al 
‘frimenti cirarebbe fuori ance la madre: & io 

ie tengo yna picciola legata in argento , co 

la quale. ho liberato molte donne, 


‘Polnere per far vfcirda fecòda doppio sl parte: 
rraItramo crerico , fabina,caftorio; zifa- 
rano di ciafched.fcropo.vno,cannella 
gr 
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i er.;. fi facci poluere fotrile sladofeè vafer, 
ia iù con acqua di cetracca . 
All'opilatione della matrice, 
qR Strolog gia tonda,g01 nima, laca,radiche 
di gig zl; pauonazzi PERSI. paiti 


| la: ole denti iuiaatzo i 


# 


Al menfiruobi ianco delle dona 1 


|:R.gImino,macis,maftici, vernice in grana, 
| incenfo di ciafeheduno parti vguali, 

il fanne poluere fottile, doppo habbi mel com. 
il mune, & ongituttala fchina alla pa tiente e 
doppo {pol uerizali fo pra della derta poluere 
j{\:& infafciala © così farai per dieci gioni, 
Il continuilate ra, èchauerai, l'intento, 


Poluere perla feffocatione della 
matrice, 


| R. À Gnocafto ; peonia:cioè li femi,di cial 
cheduno dr. vua,ruta fecca calamene 

Iltodici iafcheduno fcrop. vno , femi di anifi , 

drone diciafcheduno dr. mezza, fifacci po LL 

ac fortile e Ja doleé dr.mezzacon vino bianco 

| i 

l An’altrapoluere perla matrice, 

; 

iiR:Yolori di noci dr.vna fane poli e-eelada: 
Ì rai co brodo ò con vinbia:e .; lo fteflo 


fifa vna dr, dibache di laaro prefa come fopra 
dei 





i 
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Per ferimare li meffesui alle donne , tato big 
chi quarto roi. 





ad 


(I 
cl 
IR, 
gl 


Be. pae di méra fecca,mille foglio,ifo}0) hi; 
‘A diciaiched, onc, vna,, fiori di gramati: arlfis 


inoci di cipteffo di-ciafthed. dr. vna., verra fi- 
‘gillata dr.due.fifacci poluere fottile:la dofe è: 
“dr. vna,c0 ia di piantazine pigliando do. Î.. 


ipo vn'ouo tofte,& è prauato;vale anche alla 
«gonerrea de. slihuomini., 


‘Vr'altrotimedio all'iftefo male. 


Re. Digue di dragoinlacrima, pietra hema- 

‘a tite,coralli roffi,feme di percellanase di 
Tpiatagine,balauftri,boloarmeno di.ciafchedi= 
Pno dr:vna,fi facci poluere fortile,la dofe-è dr, 
Myna,co onc. quattro d'acqua di poligano,ò di 
iprantagine,, ma prima fi purghi il corpo, &rè 
ipreuato in Roma, 


‘Per prowocare tl meftrso alle dovsie. 


IR.hyRocifci di mirra dr. vna, fanne pohie- 
A re,edallaconvinotepido,evederài 
'ùbpiracoli. 
‘Perlacarnoftà del membro. 
TR. vEra nuova ,mabianca.; e per ogni libra 
Sad mettici trementina onc. vna,€ con ei 
‘fa fà cadelette, facendo lo ftoppino di quatro 
‘fila direfe, ò filo da cufcire bianco,e la cidela 
‘Wi facci forriliflima e longa vn palmo ;eben 
:polita ; enon fi facci d'altra materia di poi: fà 
‘Sl feguente vugucnso, 


LO; 
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| | Minicon, due, melbiico, butire, vino bis 
'@ €o di ciaiched. onc. due; fi facci bollire il ust- 

ro leramere in vafo di rerra,ò di rame ftasna- 

î to, c mentre bolle rimena l'vnzuenio con va 
my fi mazzetto di pene di piccioni, che fiano piene 
sf «di fangue , e come è confumato pigliane dell’ 
sia altre, è così feguitaraifino che il vino è tno | 
4, fi«cotu:naro, di poi leualo dal fuoco, € così cal IE 
i «do colaio per pezza di lino , e farà fatro,, € dit] 





















RI 
d 


‘fiquado ri vuoi medicare della carnofirà piglia 

|| va candeletta delle fopradette , e metticiin 

il«ciazzvn poco di quett'yoguento , e merula 
i-«dentra i mébro , fino ch’arriui doue-è la care 

ilinofita , € così fesnitarai fi fino chela candele- 

ficta pafli liberamente , e fia confamata turra, € 
J-quetto è il vero modo per curafi, è prouat® 
Wanfinite volte, 


Pillule perla gonorea è feolatione . 


1° fe, Arabbe bianco, maftici di ciafcheduno- 

dram. trè, regoli tia dramm. vsa.tha- 

il barbaro on.mezzz,olio di noce mofcate fersa 

il polo mezo ogliodi carabbe goccie vinticro» 

È {l‘€o di marte icru. vno cor firoppo mirtino ; fi 

4 facci maffa di pillole la dofe da vnfcrupalo è, 
limmezza dramma, pursato prima il corpo... 


Acquaper fcolatione di repi, 


0°. Tralttamo crerico;ireos, mera di ciafche. 

duno on, vna,ag saocafto; feme di lac- 

sh tuca,dirutadi ciafchedano drifi fei,tremeatina 

il onc. quattro.; vino bianco potente lib, due fi 

| amesta il atto a diflillure (cs@do.l'arre.ia do 
RR è GRT ” 
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è ohc. vna ; fera , € mattina, purgato prima il; 
Corpo , è è prouato da me. ii 


Decotto all ifteffa fcolatione, 
"R.\CEmpreuiua minore manip. 1. feme dill 


corogni, di agnocafto , di piantasiney; 
radica dicormentilla di c iafched. onc. mezzazl 





‘bottoni di roffe manip, mezzo, fiori di ver--lin 


i i}, 
b.fco p.vno;fugo dilimonze ellion.v na,acquiarl') 


‘di malva lib. 4, "quero quanto bafta fi facci; 
decotto, e doppo purgato ilcorpo, fe ne dij;l 
“fera ;e mattina onc, due, e. fe bene e mucil-.l. i 
lagit 1010, nondimeno è ariracolofo, È è pro=.]' 
naro, | 


-Pillule per l'hidrope fia. 

R.( Piconardo, fpiea Romana di ciafched, 
} onc.mezza,agatico,aftrologgia roton- 
‘da ,amomo, zaffarano. rame abbrugg giato., 
“epitmo , maftici, hipericen, ‘cofto, came. 
-drios di ciafcheduno dram'trè, mirra, fqui- 
‘manti sradiche di efula preparate di ciafche» 
“duno dramme vna aloè fuccotrino once. vna 
ifi poluerizziiltutto ; e conmel rofato ; cola- 
*to fi faccimafla di pillule: la-dofe-è dr. due, 


Secni dell’hidropefta . 

#R.T Alineua bianca, è fredda fi vedono 

per il ventre.certe venette,&zil mem- 

' bro vita entra dentro ; all'hora nonci èri. 

medio . 

‘Decstto per l'hodropefra, 

‘:R:F9 Adiche d'ireos frefche on, vna,emera 

R foldanella;affara, fpecie di acartamo 

di 
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di ciafcheduno dram.trè, feme di ebuli, cam 
la se cialcheduno dr. vna, zuccaro one. 
no biango , & acqua ftillata di fam- 
fici di i ciale heduno ‘quanto bafta per far il 
decotto da pigliar’ intrè mattine, e vedrai 


vn’operatione miracolofa . 


ha 


Vun'altro rimedio all’hidropefa . 
R. SU Vgo dirofe bianche lib. mezza, zuccaro 
Ùi ianco se miele di ciafched luno lib. L£ 
| onc. 3.f1 faccino bollire affeme fecondo l'ar- 
te leuandoli la fch'uma, e.come cominciaà 
fpeflirfi ,aggiongeuir adici he di ebuli libr, Fr 
marubio fecco, feme di finocchio coqua! 152- 
todiciafchedi lane o dr.2, acini frelfchi di € ebulis 
di fambucco(fe fi fa FAR i fuo fem 
uern o)di ciafchi d.onc, 2. cannella dr. S.ima- 


i eeptiuvà Adiepl 
FI Cis cala n 32 d1 ciafch Caun 10 dr. LI IL CO dIC I 19 Sad 


RR alri in 


e AO 


cen 


cio a 


terio on. mez. tà cuocer il tutto fecondo P’ar- 
te, à fpeffezza di miele e fande eletuario,del 
quale ne darai onc. nezza, con vnbicchiero 
difiero di capra, ò d'acqua d'orzo: quett* 
electuario guarifce miracolo imente l’hidro- 
pe sbenche inueterata , € 4 puol dare ad 

gni forte di perfone. 

Va <FAARI nedzo più facile, 

R. Adica di fpatula fevida onc.vna, molli. 

RI la, e dalla à mangiare così frefca, è 
immediatamentebena vna mezza fcudella di 
brodo; e con quefto rimedio hò guarito trè n) 
quartro contadini,e fi piglia almaco due vol- 
telafettimana, e Fà vomitare, ,& andar dei 
corpo:il fimile fà vn fcrop.c Hegle erec di latte 


seola psc cparata, ò digratiola , & è prouat@ 


Da 
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Decotto per la milza ì 


sg * Air di legno fanto oncie 4. fcor-.}" 


ze dell’ifteffo , di fraffino di ciafche- 
eluno onc, due, affara dr, fti regolitia, polipo» 
dio di ciafcheduno oncie, vna cerraca adiato, 
politrice , camedrio , ina arterica di ciafche- 
duno manipolo vno ; fiori di geneftra manip, 
vno, fi metta il'ruttò in valo di vetro a bagno 
mariainlibre trè di vino biaco, è lib, quartro 
d’acqua di cetraca.pet doi siorni;di poi fi co- 


li,e con ziuccaro fi faci dolce, aromatizadolo - 


co casnella: la dofe è on. quattro;fera,e mat- 
‘tiva pertrè hore auanti mangiare: quefto cra 
‘vi (ecreto del Medico del Re di Francia, ‘& 
10 Phebbi in Prouencia, in rempo-che impara» 
ino l’arte, & è pronato, 

Empiaftro perla milx4, 


'R. A Rmoniaco, bdelio di ciafchedon 

dr, n femediagnoeafto, tamarifco, 
‘olopendria, maftice lesno aloè diciafched. 
“dra. mez.fcorzo di cappari, fcotano di ciaf- 
ehedune fcrepoli due raza di pino vglio di 
capari di-ciafcheduno once. due ,cera quanta 
balta , fa ceroto fecondo l'arte, 


Va'altro decotro perla milza, 


R.Corze mezane di fraffino quanto voi, 

ad fanne decuttoin acqua cominunt, & 
ogri mattina beui di citò decorto yn bicchie- 
#0 ,azziongendoni yn on, di firoppo di cm 
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{ue radici,e vederai l'effetro.te bene è vn' pe. 
Ib difficile da pieliare, e fe dafli di quelto de- 
lotto per quindeci siorni ad yn porco,il con- 
iedormarebbe tutta fa milza. 


Ceroto per la milza, 


uit ga taquiloa cò gommis lib, vna, farina di 
radi D fenapa dr. due,canrarelle dr.quattro, 
ky fjorpora affieme,efà cerotto,grapplica fopra 
vu da milza, mettendo prima fopra vna pezza 
ita Norrile, e mutala due volte il dì, che è pra- 
i pato + 


Empiafro per ta nailza. 


Erbena frefca, farina d'orzo diciafche 
V duno quanto bafta,fal commune pol 
rizato yn mezzo pugno cos chiata d’ouo 

Ibbattuta fà empiaftro , & applicalo fopra la 
imilza e lafcialo, & ognì ventiquattr’nore 
vilimualo , chevedraimiracoli. 


ii 
ii 4 IR ? 
Re 


Ceroto per la milza prouato, 


“IR. A Rmoniacoblelio, ircos, feno vaccino 
ba di ciafcheduno onc.due,incenfo opo- 
‘" fponaco,galbaro di cialched, oncie vna,pepe 
îhero dram. quactro, cera nuoua,pece nera di 
itiafcheduno on due,e mezza,alume dirocca, 
ilolfo, mirra di ciafcheduno dram. dieci,pila- 
itro,radicha dicapari di ciafcheduno. dr. cin- 
ique, legno vifco, quercino, aftrologia ronda, 
1° Iizaffarano , cardamomo maiore, € minore9, 
" Moglio nardino gi ciafchedano dramm., tre le 


geom, 


. 
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i 


prouato , purgato prima il corpo, 
Ceroto mmsrabile perla milza, Ù 
R. Romatico,galbano,bdelio diciafches 
duno oncie mezza, feme di fenepa, rari" 
dica di aftrologia tonda;ireos di ciafcheduned\“ 
dramma vna,radica dicocomero afinino once: 
mez. (opoponaco, mirra di ciafcheduno drrf!!! 
vna {ugo di pan porgino onc. due, radiche diliu 
Caparionc, mezza fiori difale dr. vna; acercdì! 
fquilitico quanto bafta per diffoluere le gom.j! 
me oglio di capari onc. 4.cera onc. 1.fà cerosdil 
to fecondo l’arte, & è il più potente rimedio)" 
‘che fi pofsi trouare, & è prouaro, pi 


IL 


MIL 


Vr'altro tmpiaftro per la milza. { 

RR. Alce,viua parte vna,miele crudo partiif! 

+ trè, mefcola ogni cofa affieme,& ap--|pil 

plicalo fopra la milza, ponédoui fopra ftoppaift 

di linoben calda, e nonla mouerfenon fiftac=.inl 

ca da fe, e di nuone lo rimetarai, e fà vifi--Mu 

gare è buon fegno, che guarirai;l'hò fato fare*il 

più volte a'Conradini alla-Val di Rietijetlm 
fono suariti. 

ul 1 

Acqua mirabile per lapodagra. Ù 

R [ori ,e foglie difambuco verde di ciaf. 

F cheduno lib,mez, fi piftino aroffamen- 

te 


4 
y- s'infondino in acqua vita quanto bafti nel | 
bacno maria perdoi;ò erè giorni, edi poifi | 
dittilli,è con dert'acqua rifcaldata, fi foarenti il 
1a parte offelafera, € mattina, non fi deuere. | 


mere Li 


Ùt 
{ 





i i 45 
aere l’acqua v sopito fia calda POSE cf 
r' Y P ac * 


Ratlotighia Ja peley& gf li porri, che ela- 
fap ignore poi bali tal” cbbpitia i fenz? 
Lia Co 10 ne 


Oglio per la podagra, 

4 o comune vecchio lib. vna,e meza; 
Li "oe romilla,affentio .rofmarino .cala- 
bce ” matricaria di ciafched. manipolo I; 
vifenco odorato manip.mez.feme di perfora- 

ijjlon, m.graffo d’ anetra,e ° d’occha di ciafche- 

ijino en, 3, midolla d’ofla di vitello ; e di cer. 
Al di ciafcher duno on.1.e mez.ra dica di enula 
fimpana,e diebuli coquaffati di cia fcheduno 

n 19) ranocchie viue num. 8.vermi di terra la. 

iticolvi ino on, 4.fi metta il turto in vna pi- 


i 


irta RUOTA vitreata cò lib. 6.di maluaf a ,® 
ire vino potente,per hore 12. di poi bol! 2 
ento fu Oco fina lla confumatione del vi [No; 
poi fi coli: alla quale colatura aggiongi tre- 
#fnotinzon, 2. zaffrano fcrot poli due, diayn 
fi bollo , e fe voi farne vngu ;en to aggionecli 
dra on. due,e farà fatro: con quefto: : rimedia 
viablari 11 Sio, Hor norato Pienone Spetiale, mio 
sfitroné à Fregius in Prouen za qual i 
QUo portò vn fu lo cugnato,gent huom: Dio 


fua nella Corte dei Rè d rici: , Cor fa fe 


Ì 
igiri t4 |] 

“ x 
{Erre poluere p referuativa nè m lai più heb 
. ] inger- 
fila podogra 
.l Le Shi è 
gr70: dio bel liffe mo e {perimsi etatoter ac qUIetare 


| i la lolore della Satira 21 bre de. 1ffer0 teso , 


n, 
Audan 0,0 De} ente ferirro nele CETZzOo Jk> 





ro è Car, 209,012, va, VIOUENtO pos 


Icon, CRE o ego 79 ti nenu {aricta,mez? #1 
tag} 



























su e ro SM po nesta 


















46 LIBRO PRIMO. 
mefcola affieme, e son effo onta ilmale cossì. 
freddo che in due volte leuarà il dolore fenzit\, 
àleun pericolo, 

Elettuario per la podagra . 


di 
, 


g:.fVEntaurea minore lib. vna s geuana oml'. 
vna,e mez.,anifi finocchio,appio dii. 
ciafcheduno dra. feiincenfo, garofali di ciafil” 
cheduno dramme vna , radiche di gigli pauo» i; % 
nazzi, agarico di ciafcheduno dr. vna, e mezzi 
cubede, galb., armoniaco caftoreo, pepe Joni" 
gobiico,e nero, fpica Romana di ciafchedwif” 
sio on.due,emezza,fpiconardo turbiti ci ciatil 
cheduno 00, 3.6 dr.fei,aloè foccotrino.on. 2.) 
carpobalzamo , {quilla affara di c'afcheduned, - 
onc. due, maftici, zaffrano di ciafcheduno der?” 
dieci fcamonea onc. vna fà deltutto poluered 
conmele quadruplicato fà elettuario,e nonfll” 
adopri prima di fei mefî: vale a'dolori arrettil”” 
ci, prouoca l’vrina, Jena la oftrulfione |" 
mondifica il peluo:€. Î 
Pofuere per preferuar[i dalla podagra. 
R_gvena orientale, cremor dî tartaro di ciaf<dii 
S cheduno on,mezza, anifi (cro.vno her-4% 
modatili dr. due,falra parìlia dr. vna iva arres pit 
rica manipolo vao, facci poluere fortile,e feti 
ne pioli dr.due per volta con brodo,vna vol.4qi: 
cai mele, ita vempo,che nonhai fa podagra, egli 
mai più ne patirai, fe vfarai quefta polucre_ogli' 
perche purga quell'humore, che la genera:824 | 
a quanti l'hò dara curti fonò liberaci con l'aited 
ro Dio feriwerò folo vi'voguento, che vf2.d 
wa il Rî di Francia, Di: 
ra. 






























LIBRO PRIMO, #7 
ud Pagrento per la podagradel Rè di Francia, 
tb - Na radice srofia dibrionia , taliali rrè 
Va lita im cima per trauerfo dopò fà vna 
ironcauità in detta radica, come vna fcudella, 
Na quale empirai d d’oglio comune , € dinuo» 
x fto vi rimetrerai quel pezzo, che hai tagliato, 
if così fotterarai rp “i radica vn braccio fotto. 
; perra, che ftijin piedi per feimefi , doppo la 
fanarai, & il dett’oglio farà come linimento 
“bianco, e-lo conferuarai per engerla podas. 
+3 che fubito acgieta il dolore,e quetto, 
fti 
i Per l'steritia rimedio facile, e pronato, 
Bg Alce viuavna pietra grola come late. 
sid fta,e la pe ifon2 irerica fi fpogli erà M- 
ida, e fi metterà è federe fopra divn Tcabelleta 
“ito,e metterà li; pi Jetr 2 della calce in vn reed: 
time , è concolina , che fia capace , e fopra la 
‘Ialce vimerterai due manipoli di frondi di, 
iwerbafco taglia.e minute jdoppo fi metterà 
Wa concolinain mezzotrà legamme ,e fi farà 
ifcoprire con lenzuolo, è. coperta tutta quanta 
fidoppo pifciarà fopra la calce viva . la quale 
aicomincierà à fumare , e così ne riccuerà uc 
“ifumo , e non fi fcuopra mentre fuma ; è subito 
afiche fi (coprirà fi atciughi bene , € rimettafi À 
«etto», che fudarà , e di nuove fi afcinso1, € 
Nicosì farà per trè glorni continui ,€ 6 alicuri, 
Îiche reftarà bero , ma prima bifogna puroar- 
Mi: Be è iecrètof {nerimentaro. 
Wi woluere per l'iteritia fans , cioe la colera. 


e. Mandole dol ci, & amare, (podio, rofe 
rofle , affentio, maftici, fp ico rvardo., 
peli li ifi di cià iched Uno, dia "pl Hit 9g da me di Pe 





Sia” 








43, LIBRO PRIMO. 
diuia dr, dieci,coriandolionc.1, aloè fucotta 
No dr.6.f fi pohurizzii Itutro fortilmere:la do- 
€ è dr. due ogni mattina conottimo vino, 


Bimedio ser V'iteritia,d jpargimento di fiele, 


RR. Velidonia man, vno, fiori, e foglie d'hi- 

pericondi ciafcheduno manip.vno,e 
tnezzo , auorio rafbato., fterco di anetra dì 
giifcheduno dr. trè zaffnano dr. vna , e mez- 
za; lofterco ,&il zaffaran, fi leghino in vna 
pezza fotrile di lino e bollailtutto afsieme 
11 parti vg guali di acqua dicetraca,€ di vino 
{ecodo famsd e nel fine fi facci dolce'coì 
zuccaro :}la dofe è vn bicchiero la, mattina 
per aicuni giotni. 


Vr'altro all'iffeffo male. 
Rf gArubbio negro,capeluenere;rofmari= 
no di ciafcheduno mani ip.due,ita ar- 
getica, cetraca,nepeta,calameto, lapatio.acu- 
to di ciafcheduno mavip,vno fanne decotto 
nelmelicrato , & vfalo ognimattina va bic 
chiero , che prefto fanarai , 


Lceto miracolofo che AIMMAZZA livermi 
dei puis conongere efterna siii a 

R. Oche di perfico verdi safseti (e, rUrta;Ca= 
fto amaro,che fichiama lepido, menta 

greca centaurea i minore «di cia(chedì mani 
vno,coloquintida, è .ilfuo feme onc,mezza fi 
pil iti ileutro 0 groffaméte,e s'infonda illib.due; 
ò più d'aceto forte détro vn fiafco di vetro,e 
metta alSole per vnmefe , curando bene il 
fial- 






































DI.) LIBRO PRIMO: 
turia preparata | Once bara , soglio di camesii 
mila, rofato, d’} o pericon di ci a [cheduno omi 
cie quattro, cera bia anca onc.trè feuo dibeccoxi 

rafa di pa no, maftici, inceni (0,1 imira,di ci 
duno ouc. vna canina ONC.MEZZa, 3 
roto (cenade fase! 8 è mirabile, e p 





Va alt roceroto per piaghe. 
wi) DD li lib. vna s rala di pino, cerzil 
nuoua di ciafcheduno lib. he zzadii vi 
oglio abi ‘ZZ0 ONC. quattro,verderai me vacci | 
vna, oglio d’hipericon one. ver facci cero) | 
to,come fopra , e vale per le ferite, € piaz ache]... 
prouato , € Cr epature di i niedi. 


Ceroto per, piaghe d'ogni) iui e per doglie di por 
sagre , Ta ali ire = 


R G° raflo di vaccina , di supina becccd, 
2 diciafcheduno lib. vna, ftrutto fem, 


za fale onc. cinque , oglio comi nn ceri 
nuoua , rata. di pino graffo di anetra, di pal Î 
paro , di cappone, di gallina, medolla d 
ceruo , di ciafcheduno onc. fi è affentio frefil 
co, camedrios, ruta; tabaco, cioè le fro ndiil 
di ciafcheduno manip. vno , bollano l’herbel 
con aceto sca te qu anto bafta, di poi fi coliil 
no ,e fi fpr 10, di poi fà bollire l’acete 
cenli gral: sifop prader ti per trè quarti d'horzd 


dat 


à lento fi fuoco , di poi aggion geli la cera, di 
rafa di pino colate , e l'ogl io ,eferba lo,che ig” 
mirabile. 

Vaguento difcecattsno de vr piarhe 
RE meno, pietra calamita lauara di *. 


ciafcheduno orcica, litargirio, d’oradi 


















LIB 


Autia preparara, pi ombo a! abbruggiato di 
fiche duno onc, 1.fvgo di cf latro hortenie onc. 
lue \orlio violato oenc.vna) 
slo di tello onc. due, trementina quanto 
afta ber fare vnguento , & è mir acolofo per 
difeccare ; particolarmente alle piaghe delle 
ambe. 
ynguento deranis di Gio, da Fico 
per pia aghe. 

TR. Ino Tono buono lib, due, graffo d di poré 

co lauato , e di vitello di ciafcheduno 


, PREtARTO PORTE DE 
ncenio aram.ifei 


hl : da 4 la TI » + b 
i fib vna,rannocchie viue numero fei,v ermi-di 
% terra lauav col vino oncie quattro 3 50 lo di 


$ 


scie due . e mez 
yipera,ò di ferpe oncie due, e mezza;iUgo di 








Pi 
e: cui seu detta ne a ° ai 
\ ebuli ,Q di COUia cami 22 5 Oglio (11 ca mmo- 
Î 5 
A 1 P LAN Raaltin si TAR PERE E 
Fl milia e dranero,ogiio laurino,€ diipiZà Ro- 
+ LI À b/ 
ti ladi é À E 
e ì 1 nsArilcs Pa "19 odi dD/13; \C Par aq 
ti n. 30 TICA DIAL, ALI cC1iricnecaGuno oncioC 


Eu RT ME cate i ssi > 
i due s € CSI O, CI £ LT tratto O 1C. VII 4 INcen {o 
\«gram, CINGUue,.li cad C$ 


P MANCO . Piso nigi PANTTICAIZA17 t1C1 
1%) DI [9 | ) € i ica 3 4% 114 Ladifilig dI cia be 





dl cheduno manipolo vno, bolla il tutto a lento 


fuoco fino alla coniumatione aci vino ; CI 


nella colatura I09C 1011021 Id :3(0 Ofo libre 


vita .rrementina onc, due cera gialla Guancro 


Î x La fi +4 A : fl A 
bafta. cioè lib, mezza,e nel fin ri oi d 
race liquida onc, Vna CDI ZZ ( 1 }E£U21O 

i Ss Î 
i] a emettilofobra vn eni ‘ 
dal fuoco , e me pra y drm lar 
vo ascioneendoui arsento vito eitinto cor 
(T-Ari1 “ ‘ i aleià » 
foneia di reo Onc. quattro , fi iacci Cero 


o è è 


a ? pi ni 
Modo di fare il fopraaetto ceroto, 
be. spuma firai cuocere le ranocchie vIUC, 


ai r 4 : " : 
l'iter di ola La Pi 
€ li vermitatari con ii Falli | 100, 


edi vitello nel vino, fino cl 
G 


deg 
O 
tl 
© 
drwi o 
d_ 
© 
lea 
= 
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erzaparte, doppo vi aggiongerai la matri--i 


nisi 


caria tagliata minutamente lo fticados , dop-Î 
“ 
momilla RE gigli, e laurino ; il graflo di vipe-.i 


po fi mettono li fughi,ogli > aneto, di cam-- 


ra ,0 di Serpe prefo diGiusno , e bollino fini 


ta: de he confuma l’altro terzo,dopp poficoliii 
e s'asgionga il litariri 10, mettendoli in vafo 
dirame da far ceroti à cuocere fecondo l’ar-. 
te, nel fine agsionsi la cera, e liquefarta, che 
oli 


farà, leuail va 10 dal fr oco,aggiongendoui g 
ogli di (pica, fatto per diftillatio: ne , € Poglio 


di zaffarano, le polueri d’euforbio , Pincenfo 
la ftorace liqui da, e la trementina, maneg- 
giando di contiuuo, e quando farà quafi fred- 
do gettalo apià 2 il marmore on 

aggi n sendoui Parcento viuo,efiinto con af: 
fongi 2, fane madaleoni,ouero mettilo tutto 


affe me in vat el cnatai 


, perche fi conferuarà 
meglio, e farà fatto : credo che frà quanti ce- 
roti, empiaftri , & vnsuehti fi fono fatti, non 
ci fia il pH di quefto per piaghe , fiftole , 
cancri , & altre piaghe corrofine , poiche ti 
purga , incarna , cicatriza, e riduce à perfer- 
tafanità , e cura le comme del mai Francefe. 


Oglio di Zaffaranno per il ceroto, 
Bi 7 Affarano , acoro di ciafcheduno oncie 
LI vna, mirra onc.mez. mettili in infu- 
fione nell’acerto forte per cinque giorni, € nel 
LI 


ito azgiongenifeme di carui onc,1, nel fer- 
timo fa bollire il tutto in lib, vna, © mezza 


4 1 ata 4$ » 
mune alla cofumatione dell’acero, 


rualo in vafo Asti ferrato 


ì 
i" V 
i 


Pa 


SURI 
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. Pal 2’ . 
Vaguento per piache , eferite mirabile, 


Au 3lio rofato,trementina, oglio d’hipe- 
ricon, oglio d'abe °ZZ0 > diciziche duna 


on vna rafa di pi ino smaftici, mirra di ciaf- 
cheduno dr. feioglio di (piso dr. vna , balza- 
lo nero on. mez. cera versi ne quanto bafta 
| per fare vnzuento vale 3 tutte forti di ferite 3 
| piaghe , percolle se fchincature, & anco al 
i 


nl die 
Naie digcambe : 


meo 
a 
» | 


Vansuento per mal di gambe. 
IR.T Itarsirio d’oro lauato , cerula, oglio 
che ino,di gigli bianchi violato rofa- 
fro;chiaro d’ouo , aceto ,& vn poco d'amido, 
(fi vaguenro nel mortaro di piombo > fenza fo- 
fico,& è mirabile peril maldi gambe, perche 
Me rinfrefca , diffecca, e cicatriza con breuità. 
nido per Le ferite della teff4 P 


Td 


ip. ementi 1a lib. “di e,gomma clemi , ra- 
i fa di DI in o di ciafcheduno on. cinque 
ift liquefaccino infieme, doppo aggiongeni 
Jpotucreda al trologia on; ga 0nC. due, poluere 
idibetionica, fane Tue didr a30 di ciafche: duno 
Non. mezza, e conferualo per li bilogni:e quan 
do lo vuoi adoprare , fcaldalo , perche relta 
vn poco fodo , & applicalo fopra il male , € 
erue anche per altre ferire. 


i 


Ceroto “ache per piaghe , 66 “altri mali. 
, pietra calamita di ciafched. on, 
FME s litargitio d’oro, e d’argento di 
ficiached uno on, trè ,oslio di lino, e d’ Poliue di 
C ci al 





















54 LIBRO PRIMO. 


Cress ce vna e mezza, laurino onc. 
fel, cera,e pece greca,di cial (chedunolib. vati 
vern ‘nice , trementina di ciafcheduno enc.feijà, 
oppoponaco , calban > ferapino,arinc miao if 
bdelio di ciafcheduno onct etr Ci carabbe sit, 


cenfo,m irra,A aloè € i »aAt1C0,2 aftrolog TI longa Ra | 
tonda di ciafche eduno onc. due,mumia apici. 
hematite di ciafcheduno on.v7na,€ mezza, co-| 
rallibianci, e roi; madeiperle, fangue dui 
drago s terra figillara,vitriol DIaBrO, di ciali 
checuno onc, vna, fiori d’antime 

croco di ma nre di tea, canfora onc, vna, fi 
faccia ceroto di buona confiftenza , come fel 
gue. Li fiori d’antimoni: ».&ilcroco di martezi 
litrouarai feritti, nel. terzo Libro, douce fi). 
tratta di quella materia. 


Modo è di f are slceroto . 


Be. PÌ imo prepara le gomme neli 
fecondo l’arre,doppo fà cuocer' 
cirio conliocli, fin o ch f pigha il co | 
‘hora agsiongeui il minio,e la pietra calami» 
ta, e dalli ‘cottura di ceroto,e ne I fine aggion- 
geui la vernice * i oglio laurino, la cera la pe- 
ce greca,e ’alere fe, Fango rifcalda bene le 
go: superate ne,ilcutto fopra iltuoco 
maneggi ndodi continuo; e doppo aggiom 
iui le polue ri, ela càfora liquefatta doghi 

A senépr 0,€ per vn'hora continua maneg= 
gialo getta nidok ) così caldo in vn catino pic- 


no d'acqua, ed ppo foprail marmore, ,Onto 


1 

Le 
< 
iO 







Dio dra duel’ Dia 


con ogiio di cammomilla, ouero d'i niperi-. | ic 


con, per farne madalconi , € confernali. 
Le 





Br. %imi ie ente QUuariice Ogf Orre ( 
£ Li ; î 
-4 ? faen Aarrks9g e |P 
ra tanto fr eica, quanto Veccara,t il 
1 


on lore in qualunque parte d 
ano etiandio nella refta;di fecca,e 1 difica 

iache putride,e produce la carne buona,€ 
rrefto la cicatriza; falda m irabilmente sb er- 
liati e caccia fuori dalle p piaghe ogni 
ferro s ò legno sche vi fia denti tro,ò qualti {iuo- 
e fa; è molto buono per il marfo d' 
Setti velen vii applicarone fopra, matura 
facilmente ogni forte di pofteme,e co mara- 


ì 


ud 
a 


de li 
€ 


Lea 
et 
fo 


SI 7-4 he | e 1 Pa derra rai? Las pad 
uiclia e ftupore cuar:ice licancari,le ICrOi0= 
PS 


i ) 
i capelli,vi applichi quetto c aroro,che inbre- 

ue lo fanarà :fianilmente leua ildolore dire 
ni, & è vnico rimedio perguarire il male del 
fico:m laltre v irtù ha,che per breuità tra- 
Jafcio, Con quelt O cero ro vil Ciruo ico Fran- 
efe , dal quali > lPhebbi o) Prouenza fi liberò 
e mani de Turchi per li gran danari, che 


cuadasnò è chiamauafi Monsù Mattei, & i0 


pula È 


Ld ul 
© (e, Va: 
"a ini = . ” J a 
cc po in SanSpirito ne feci m molte belle efpe- 


È PIRA 
rienze, però ogni Cirugico lo douerebbe ha- 


Oglso per erite Mura: colo f. o, epronato. 
B.{Diori, foglie ,efemid ’biperi icon nel mefe 
di Lu olio che all'hora comincia:à fa- 
reilfemeqi uanto vuoi > pasta bene il turto ia 
morctari > chi pietra ,€ mexti dentro vna boccia 
di vetro aflai capace s& infondiuifopra tato 
CC 4 vino 






































56 LIBRO PRIMO, 
vino ereco, ò altro vino gagliardo , che cuo-.ia 
pra la materia due dira, e lafcia cos sì per vnasl i 


fettimana, mà che il vafa fia ben turato , @ginili 


mettilo al Sole doppo fà 3h] uanto bollire. futili 
€ col laydir nuouo farai come prima, è anc olarì 
terza.volta , e così il vino refterà ben roflo. | 


dall O: slio, C ‘he vici eÀ de! Phi DEricol ma la cer--i Ni N 
za infulionenò fico la, mia fi pela quito è tur- ditiott.e 
tala materia, vi s'aggi onsé altro tai nrosliormime, 


vecchio, Ha into pela il vino con Pherba efiik: 
lafcia dieci giorni al Sole con il vafo bennil 
turato;e l’oglio fi p pefa per fapere il pefo delle | 
droghe , e paffati li dieci siormaggiongi per:ix, 
ogni libra d'oglio trementina on, due zaffa--lx: 
sano dram. vna pa libra; noci moicare, ga--fni 
rofoli mira ; crafcheduno on, mezza per li-.My 
bra, radica di balzamina faluarica onc. due: 
per libra, belzoino, gomma edera di ciafche= Hi 
duno dramme due per libra gonima ellemi Ji 
onc.mezza per libra,tegno aloè dramme vna:i 
per libra , mille foglio, bettonica fi - di rof- 
marino, lingua ferpentina di ciafcheduno ma- | 
nipolo vno per libra, frutti maturi di bal za Do 
mina numero dieci per libra, fatto quefto fi || 
metta il tutto è diftiliar nelbazno maria col ti; 
fuo capello ,ericipiente, fino, ‘ch'è vfcita tue- 
ta l’humidi ità, 8 all'hora farà finito:doppo fi | 
Jeua ilvafo dal bagno con deftrezza, che non | 
fi rompa, e così caldo ficola,efi fà forte | 
fpreffione, conferua come vnteforoinvafo | 
di vetro ben ferrate. 
Modo di adoperarlo , 

ryRima fi laua la ferita con n Ata a 
 cnehàfti Ilato , uero con vino caldo 
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idoppo fi rafc iuga con vna pezza | fortile , e fî 
‘fimedica con qu citog lio ben caldo in fuperfi- 
ificie , ynendo je parti della ferita afieme e, CI 
ifinonvifi metta mai talta, ma pezzette ba- 
iignate fopra in derv'oglio caldo > perche pre- 
| lftole fana fe enza lefione alcuna, e fe vi folle i 

\ Foe paglideg zi neru i, | ofì fra ronte, utri lifanna i 
“fiperfettamente, e conferua la ferita dalla cor- 
‘fiructione , € prohibifce, che non:ci concorra 

ihumore, leua lo {pafimo, mondifica,incarna, 
Ne cicatriza conbreuità di tempo, e fe vifofle 
fconcorfo aleunhumore, ontando fopra ben 
‘caldo , fubito lo confuma,let 1a l’infi rfiammatio- 
ste Saregzan ontufioni "& é mirabile contra 
\veleno, ontando tutto il Corpo,gioua In Ogni 
cruda fel DIE, € DUO! 10 per dol )rI colici, { per 
idoglia di ftomaco, ontando caldo : in fomma 
vnbalzamo miracolofo ,&io ne hò si 
infinite, A Cze, chi 1 on mi crede lo proui, 
che treuara più di quel che io dico, 


sa I x ] f si 
Per far venir le purghe alle donne, 
CI 


ilBe. ©: sueas nere di merangoli, cinque, òfei, 
dalle à mangiare per tré, ò quattro 


lo 


ifimattine col pane, ,cne hauerai l'int ento: 


Rimes 10 per prosocare il meffruo ,è cacciare 
la ventofstà del corpo, 


(1R. Tg Vpatorio di M felue , fpiconardo,cinel- 
ds la greta rale med ’oppio,recolitia, 

tounanti, Ci irpo balzamo , rubiat #16 di 
cia fcheduno dr. quattro,rahabarbaro dr.tré, 


Cs 
























98 LIBRO PRIMO. 
maftici, gomma lacca , fpodio rofe roffe Jil 


aftrologia lonza,etonda di ciafcheduno dra,dmnpi; 


yna, fi facci poluere del tutto con miele quasdtio! 
druplicaro , fe ne facci elertuario: la dofe@jpini 
dra, due ogni dì je ,& è rimedio ficuro, 


Per provocare il meftruo alle donne, 


Be. \tricaria, fabina di ciafcheduno onc..t ti 
M ina zaffarano dram. due, incenfoo) n 
{crup. vno , fangue di piccione fecco dr, trè,;| 
fà del tutto poluere : la dofe dr am, mez, Conai; 
vino, &7 e vnico. | 


Vnguento per le (crofole, ecancare. 
B.TyRima di medicare quefto male è nel, 
ceffario di purgar bene il corpo, dail: 
quell’humore , e quefto fi può fare cò la pol-.|| 
uere dell'antimonio preparato nel modo,che:l, 
fi dirà nel terzo Libro, quero con lasil 
Taureola preparata,ò con la gratiola, che rut=.} 
te pursano quell'humore per vomito ; e persi 
fecceffo, ma l'antimonio purga folamente:l 
perfeccetlo , sce agi ben preparato , fattaià. 
quelta purga fà lvnguento come fegue. 
B.-Oglio rofato lib. vna,butiro oncie due,,| 
fà bollire afieme in vu caldaro )da vnguenti, 
aggiongendoui cera bi anca on. cinque , € co-.| 
me è liquefatto poneui cenere di faice,e car-.| 
bone dell'ifteffo diciafcheduno onc. due , ri-.|, 
facalloin poluere on. vna fà vnguento fecò».| 


do l’arte; e quando lo vuoi adroprare ,pigli 


vna pezza di lino fortile, e mettici l'vnguero | 
fopra,8r applicalo al male,e fopra la medefi-4 
ma 





LIBRO PRIMO; 49 
ma pe zza mi ctine vn'alera con butira frefco 
ind pi ù grande della prima ,efcil male gonfia 
è icono, che prelto suarirà;ma prima, di met- 
terÌ VO suento lana Îe (crofole, o cancri con 
decotto di mortella , noci di cipreffo, e rof- 
marino fatte nel vino qgneft'vnguento guari- 
fce li cancri mirabilmente, purche non pafli 
l’anno , percae all'hora ono incurabili;ma le 
fcroftole voglion efler rotte , altrimenti 
nou è buono. 
Sé rie to tromati Jsimo perte, fcro fole . 
Be. (V' lam ato criftal lino oncie vna, , pifta= 
I, o fotrilmente , doppo piglia dramma 
vna draganti, e mettili in infufione nel 
vino, e come è disfatto bene il tutto im- 
patta il £ limato con li draganti; e fanne 
(citidella sroffezza d’vn vaco d'orzo, € 
"a ccare , e quando li vuoi adoprare, 
piglia vn poco diceroto molliriuo , € diftene 
dilo {opra vna pezza di tela grande come 
vateftone , & in Mezzo dalle pezz za facci vin 
buco picci yo , doppo applica il cerotino fo- 
ra la fc nailbalie metti nel bucco quel trofci- 


® 


ee AO I 0 RRRERE TATE IR DIE PER = 
ico Che tocchi la carne e tura 11 (ICITO DUCCO 
I L alzi zato »4 mr da 
gli DO1 faiciail Il male , perche da eran dole» 


© 
re:&ildetto trofcifco roderà anci radiconi 3 
‘ % i, Ò . " r3 % D, ] 4 
in dodeci hore , € fe gonfia il male on gi. 


torno il ceroto conbut tiro,e quando leuer: 4 
] ro, ©uar la fela (crofola ,3€ ben morti. 
ficata e medificala con affoena vecchia e 
siano ra con ceroto di gomm: 


.| 
mi , fcritto nel fine di quefto primo Libro: 
mà prima fi purghi bene, altrimente > noli 
farla cola a propofito: & {cc retto 0) re 


to 


fe 


CC 6 
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60 LIBRO PRIMO: 
to da mein Piemonte, & in Roma: éTe le 
fcrofole non foffero rotte , quefto le rompe 
preito. | 

Vn'altro all’ifteffe fcrofole . 

R. Agani viu numero tei, mecttili in lib. 

Rò due d’oglio commune in vna pignat- 
ta nu? ua vitreata, cherefitta alfuoco , e fac- 
cino Dallireii noche l’oglio e tuito columa- 
to di poifi dij fuoco di reuerbero fino che 
li ragani fono diuentazi in calce bianca; all’ 
hora fanne po! luere tit e quando la vuoi 
adoprare , {carnifica bene la{cr ofola,e come 
efc e fano e; mettici fop ra diquefta | polucre, 
comefe fofle fale, fonia vna pezza bagna 
tainlifcia, che pretto roderà il ra dicone, di 
poi medic ca col ceroto di comma clemi,eco= 
sì faraiad vna, ad vna, fappi, che molti libri 
mettono diuerfi fecreti, ma non prouari co- 
me quetti, 


Poluere per le fcrofol le, e cancari. 


R. Ifagallo ontie vna , antimonio crudo 
R (0.101 1c s due fanne pol uere fottile Jlag uae 
Je farai bollire in aceto forre per dol Mifer 
re ,invna pignatta virreata, c fi poi lewala dal 
fuoco ,ela fc alofchiarire, ARE emerito 12% 
robutta via l’aceto pian piano, che la pol 
ucre non vadi via sd di poi fa afcuitrare la der- 
ta poluere ai Sole, e conferuala per li bifogni 
quaio la vuoi adoprarelaua bene il cacaro, 
È ferot tola con decotto di RAR, 
nocidi MOMNEECRE e rofe rofle: puis nel vino , 


,£ 


f' A pa fo stati » 
& afciurochefarà, mertici fop ca della di detta 


î 
nb p/ 
£ 



































ut3 RO PRIMO. GI 


poluere,co ime fale sei opra di pren vna pezza 
ibaguatain acqua; è attorno onra Cc DuUtir 
\ò graffo di sli siede rnguen to rofato 


dl 


ilafcia così per 24. hore:dì pori à vn ceroto di 
licglo 13 prail cancaro, ò 


» 
ti 


rap 


i pre CO ‘nauale & ID 
fifcroffola ,&cin feihore file uarà,e ‘portarà ie- 
CO il radice one atracClati; di po oÌ medica convi- 

| gue ero bafilico per vng orno, ed o1,€f DOICON 
i ceroto di gomma ( clemi fino che fara faldaro 
Lenta: purgato pri mia il corpo: Vs fe- 
2to io n6 l’hò mai volfutoinfegnare ad al- 
cuno per eiferranto raro , rà ui i cura! vyn 
Barcaruo) lo, che. ftaua a Terri per ara 
Greccio il quale haueua diecifette cancari in 





ti i 
vnacoicia, econl'aiuto di Dio fi cuarì con 

iquefto medicamento ,n0 sic 7a ftupor di chi 
l'hauea medicato fette anni ,e votatali la bor 

za: &rio cirimefil'vnsuento sele pezze. 


Yarra 0” #5 bian Ioî Lo 7 
I Vincuentoperlipedocchi della tefta, 
H Reopi UNITA 21 atalezi di SONCO 1 Ì 
RR. Rgento viuo, altongia GI porco mai- 
; : » o: nr 
i è, nio. Vneuenro roigro di Ciaichiedui» 
ii no onc, due ,.iuce dilmoni on, Mez, MEico14 
libenifimo, € fanne voguento, 
7,3 ca atta }, < 
Va'altro all'ifteffi pedocchi. 
e" 
i = : n ai SAC è ef 1° È i 
R.CEMmeai ital 3 Lt oncie due, radica di 
}| ì Ò sa « T. <A a * 7 
ud CHEDTO DIan ON se yna,ardEenro Vie 


(d°) 


ù ” ideali ati ue 4 n yY irta m 

ii mo 0nCIE due alloncia Gi porco Hib, Im 

ir. due, aceto force oncie trè , oglio laurino 
/ ‘ 


me + faq 
ONnc.orto PS} 4 L/ 


pa 


















































LIBRO PRIMO. 
a,che in due, ò trè volte ammazzarà tuteril. 
lin pedochi, e lendim ; mà fi mefcoli benifimmi' 
argento viuo,che non fi conofca in modo al | 


ni cuno, 


Poluere, che guarifce lt cancri fiftole , male dit)" 
formica ,prosata 


‘| By yNtrofpo groffo, mettilo dentro vnaal®** 
î pignatta nuouz, € CUO prilo bene coll!" 
coperchio lutato, che non refpiri: di poi Mete." 
ti la pignatra al fuoco,che il rofpo fi abbrus..i 
gi,€ firiducain poluare, di poi piglia dellar|!" 
detta poluere onc, mez. poluere di verbena,,}"" 
di rofmatiuo , radica di capranella colta nell": 
mefe di Marzo di ciafc sorio Onc. 1, e Mez 
mefcola affieme con la poluere del ro! (po, 
e di cffa mertine foprail male, lauato prima 
con decotto di g tanadi; e rofma rino, "fatto, 
nel vino ,e fegu ta Ja poluere vna volta ill 
giorno, e quando hauerà ammazzato il ra» 
dicone, medica con ceroto di comma elemi, 


Acqua detta Noli me tangere per mal di for- 
mica je cancriprouata, 


Bi, Cqua di piantagine , e di rofe , di ciaf- 
cheduno libre \ na,folimato verdera- 
me, Sla di rocca diciafcheduno onc, mez- 
za fi pifti I tutto,e fi facci bollire per doi mi» 
ferere,e fi leni dal tuoco,e ficol:,e fi conferui 
per libifi )gDI j ; quell'acqua è vn poren rffimo 
canftico ,& a mazza fubito ) li carbunci,ò po-. | 
{teme mal gne, bagnandoli con efîa . 
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73 ronli A O Ei 
Poluere per cancari , fcrofole, & Altre piagne 
corroji4e , 


» RA Adiche dì capran ella colta. fi Marzo .ò 
k 9 


{Ve C.li- ferecaroe è sat “ri 
not TCOella AR COAT, de ad Dné 3/4 
nia ( 


ucre;c quande la vuoi adr 
Ci Pas cotto di balauftri,e rofe, & afciuto pie 
ia vu fico fecco fpaccalo per mezzo, emett 
della poluere fopra il male,come iaie,efopra 
ilfico fpaccaro, e Jalcia cosi per dodeci hore 
poi mut alo vn ‘altra volta e come hà farro 
l’afcara , medica con ‘eroto disoma clemi, 
e vederai miracoli; quei lic 
facena vn € ontadino , al quale concorrena 
molta genre, e fi cuariva ben Timo;& io Pim» 
parai da lu, € ne hò fatte molte bell 





7 3 Lg rp 
23 ig svelto par vguali fa delturro poi 
cre fortile ,8 al bil Uno incorpora con vu 
roflo d’oua , & applica fopra il male, ponen 
a | €72 A 


‘ 


Li 


douifopra vn2 p 


wo 


7a conbutiro, e cura ance 


| ini 
Vn'altro all’iffeffo male. 


Be. A cc , pepe, fuligine di ferno di c124- 
cheduno parti vguali , fà poluere, & 


appa COME lopra, pe 


& è proua 


SA 





LIBRO PRIMO! 
All'ifefo malg , ,Per poft CINe + 


B..COda, chela tengono li Vertari,e quella 
che fanno il fapone , fà che fijbianca,e 

quando vuoiremper vna poftema, piftane 

vn poco s &rincorporala con va roffo d’euo 

x applic ala fopra che prelto la romperà , 8 

fioerisiciion ; 


Per fare NOSSa DA sgoftrale per romper pom 
free , bugnoni far ta eri ,eguarir can- 
tari ,ferofole, mal d liformica sè 
mirabile . 

BY Itriolo abbruggiato onc. due , fale ar- 

moniaco on. ‘vana ,calce viua,e tartaro 
abbruggiato di ciafcheduno on. trè,fa bollire 
il tutto inlifcia f fatta di cenere di cambe di fa 
ue fino che è confumata tutta }° 
difeccata conforme và Parte fi conferui 
dentro vn’ampolla di v etro > ben turata in 
lose afouto per li bifogn. 


a 


Per romper vna poftesza in gola 


} 


RL. Sr d’afin: ,,e dirondini fecchi polue- 
da Ii 
pocui 


li fottilmente, e diftemperane VI 
acqua, e con ella sarsarizza fpefio 
} _N x = È q_* 
FO Nnepott, LQ> >#0112 n >» (O 30 
cNne preii  suarirai, & € prolato da Molti, 


bd 


ro pertumori natte ,&» altre poffeme . 


(Ti, - RIPRE f n 
R.CQTte i prego mefcola con fari- 
x} nadiorzo,ecò aceto, & acqua,e fine 
n x Uura 
empialtro, dra pplicalo fopra Umal piu volte, 
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Doy Fisu sy A 207 : I PPP O 
Permalrtrvare 172 brenmte fteinpo ll cico.tni, 
A 


Neo a nafturtio, fl saggi alleoret- 


x. Na; 
la Hortolani,pifta/o,e con y n po = 


PALI: 


‘1? 
| 
Ì 


. de ed fanea ni ira di "> 
co < let tirio fanne empiaftro, & app licalo si 
o maturera 9 rom; narà con 


maraulo oha crande. 


il male cl mC DIEI 


- di 
Vn'altro empis Varato 


Be. Pie ndi di malua di vio! €, di branca vrfi- 


Jue.cipolle 


na,di Cid cao luno manip. dué 
di cigli biancamtmimero due , fifacci decotto 


il fecondo l’arte; poi fi sifti 10 l'herbe,e radiche 


IT 


Y 

1 
enza fale o n. qu attro.f fterco dii palombo on- 
cie due, mele crudo oi \trè zaffarano dr. vna, 
fiicarpori bene iltutto, € caldo s'applichi 


quali aggidgi affocna di porco mafchio 


* 

(A 
© 
lu 
ta 
da 
x 


{fopra la poftema , € .sefimut fer 


} e 4/27 


Val ® 
Empiaftro per poffeme mn fi ammate 
Empiaftro per poffer gf? È 


RE Arte di capra vna foglieta , mollica di 
4 pane bianco quanto bafta, mettila nel 
latte . Billa c cuocet’in forma dei spiafizinde 

310ng eli oglio d’aman- 
ro è meglio, on. 


1a zaffrano dr. a bene,& appli 
ca sù il male fera, e marcina ; ch ne è mirabile. 


l male diformica, 
Be. i,ò trè nidi di vefpe,co le vefpi pic. 

D° ciole dentro , & yn pugno di tauo di 
miele,con le appi picciole dentro , pilta ogni 


Paga 
Cold 







dt 


napo: => 


sari 


— e 


see 


































estere meri 































REGIO PAL MO, 


? 


@0janficme, e oi n poco di m ‘ele fannerfi 


4} salt Vr A > Anaib hi 
Cmp lallrO , 002 PP licalo iopra 9 che querro Ch 


Vi nie "creto d » ;chi conefci IUTO TR & Mirds-i 


coleio , € pro 


Elettuario mirabileper molise e infermi: tà, 


° 


LE 
dn 





“Me onc. mez.apio dr r. fei,pepe nero Osa fiato 
i feme di petretello di ciafcheduno!f" 
% 


s. teme d’apio, difenapa di ciafcheduno)f; 


He oro , itorace?1 


on, mezza , favinanto dr 
CE EZRA Di 1a 
calamita, Sgr heduno dr. 2. trocifci hedi- 





droit, che entrano nel lino dr. 2. Can 

bela. pesi bianco , filero mon ciaff 
STICA PRA J FRENA I pi 

Chit CULTO GF, L, Los mezza da ni | & pi! ia 
n { * let air * J spet: N. frei 

pe tai cituar!o:! ja lola i. la lera, ma 
3 s? ’ > pt 1 irnennaiy la Se. 

non fi via prima di fei Mel, doppo chie 1354 


fatto 


Le fue virti., 

B:. ey Vefto elertuario gi uarifce l'emicranea 

I dolor d’occhi, leuailde olor des den- 
ti; lacifficoltà di refpirare, ma titre ibcararro) 
guarife ce gli afmatici è mirabile per la porura 
è al polmone condenfa lo {puto,e la naufea, 
caccia la ventefità dello ftomaco, € prouoca 
Porma , gioua alli dolori colici Beal leserifce 
l'iliaca paffione , & è mirabile per tutro done 
è bifoono dir rifcaldare,e fa buona memoria; 


Rillale feblingne por la voce. 
B:.7yOlue re di re solitia, e fuso dei il'ifteffa, 
P somma drag rante arabi ca , amido,ma- 
fici, pignoli, di cia(ched. parti vguali , e con 
MUC 
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@imucilagine di dragant ti fi formino pillale ins 
‘Mormadi ceci, e lea ne metta | e tto la 
‘Mlinzua,che Ia matina hayerà vna buona voce 
Ne buon petto: Qi uefte p 7 rule fernono per Pre- 
\dicatori, e Lettori, e fono prouate. 


e Igo di reg ohtia, draganti, ireos hifopo 
diciafcheduno parti vouali,con miele, 
| fanne pillule,ouero elettua rio, che fi coferua 
| Sinne 


? {fa VPORH 
TARE 
Be. ) Aaa 07 one, 1.luso direroltra dr.due 
STA i 
cancdido.(\Wap DENILI Cl] Clat= 
| 


| chedun ) onc. unta liquefare la manna ,& 
luere 


ni rim edio Mu po- 
tente de el’altri, e prouaro infinite volte. 


Vr altro confetto mirabile perla VOCE. 
Vi ro di recolitia, hifopo,capeluenere di 
i Giafcheguno dr. dieci,cardamomo,pe: 

pe,amanc lole dolci 4 gia ronda,feme d’ 
ortica di ciaicheduno dr. AD! ue mel fpuma- 
to quanro balta per tone elermario:ia doice 

& ble 


4 uanro V n A an jola e anc Ora Udo 
3 


per li aimatici. 


Per il cataro . 
x. (tnque capi d’aglio cotti fotto la cenere 
i applicali fop rail perro,che non tochi» 


no la bocca dello ffomaco.. 
Pol- 





























AT igliofcap ver i vs 41 di ffomaco 
dba otterio ba afilica chii 132° Ca 


R. < Retana ,anrimonio,falnitro di ciafche-. 


luno I'b.1. meti a calcinarè fecondo) 
Parte,come ne vor dali d antimonio,e prepa.. 


ratione d’effo,e fe ne dà fcrop.1 I. trè v rolre la 
fettimana, 


Stropo pettorale del Lobelio mavauigì afori } 
R. Rito manipoli mata Ie dell’itef. 
i, vna,feme del medef mo colto 
neltempo del mierereonc.meza herba boni, 
faluia }i idittaniò ci etico di ciafc] alia no mani- 
politrè,regolitia,radiche frefche di enula di 
ciafcheduno onc.mezza, + tadiche e d'ireo onci 
vna,e meza, politrico,adiato,capela uenere hi. 
fopo verde di cialched, manipnli trè, endi 
mia, bo ragine,m eliffa,marubio verde,cioè 
ro di ciafchedunc ) manip, due, fcabiofa, c: 
do fanto di ciafcheduno manipolo è, came 
grios, bertonica,frondi viole, namo le di cia- 
5a 
rà 


o 
md DI 


Cheduno manip. mezzo, Gaddi roi (mari 
uia,di fticados,cime dirimo fio: pat ci 
rio manip. mezo,pignoli,paflule di Co- 
rinto, fichi fecchi di ciafcheduno one. trè,ci- 
mino, ‘baci he di lauro,feme d’ani ifije di finoc- 
chio, carui di ciafcheduno dr. due,fi facci de- 
cotto fecondo l’arte in fufficiente quantità 
d’ acqua d orzo,di poi fi coli,alla quale a aocio 
ie miele defpumato libr. due, sacpaledi i 
co'libre fei,fi facci firopo, aggio ngendoni nel 
fue della cotura,aceto fore li.mez, efiaro» 







tr 








x + A ar 
LI > | ICntrali CO i lo bho 
1° LI Vn OCCO di [fera ai no € m l & 
I 
1? . 

bi renceiii 1Ifo { . >» ( 

ALII i 1 'UIRLU att iL! 21 10 DL )- 
z b 
} { n >» 

NI smripi #1 = , x a nf j?- P 

ig 01, queiro lropo e mirabile peria!ma ,eper 
|») 35 "1 î - 4 


netto, polmone ge 
ialtre, e chi farà quefto o potrà lafciare ‘urti 


plcri firoppi p vetrorali de Ile Spetiarie,pe rche 
li fupera digran liga: 8 o hebbi quefta recet- 


cl 
: 
i 


ita da vn valétiffimo Medice , mentr’ero Spe 
itiale aTorino,e coneflo ouari il detto Medi- 


ni Monac Li cun dn La retta 
ico vyna Monaca aimat ica , che no 1 fi POoteuz 
1 


id : 10 RAR = #% n sar riv bal ni a 
RICOlOCaAre ;& 100 2DI O la fe CI COR FCI Climo 
‘ , - nf - ‘ "© Ò 
igucceffo di chi lo pigliaua, 


R w Dn -aelat 9 he J A 
- alata, Poi n * eh "3 x/137?/ 
So È dn A Pi/1 , di II I LL CHOC QI Figi sibilo » 
| APRO | LI e A 
i; É . I Pe - 
Î 71 "OLiCta î siete CLOniz.Al- 


a fannr 
Iid 


1ACCI ALCOr» 


= } si 
du aree ] : 
| br, Quattro ia Nn dUlitii, 
I 
| 
| 
ù MT 33 + SEA al £ ti 
Per la toffe , € Alm be mon fia immecchiata, 
| d 
| 
/ 
Y ‘ 
e rilonn f 13] CO.C2AN uenere.marri d 
» Dei LI i 7 giu ALII 7A 1 IS RAAGLA 1 DAL/ 
E°"i N al 3 È 
q fiorenti rd, ionngoard v 4504 si da 
di. [KOC} 13 dI Crichi d.di Ita ZIXdi > 





cotto in HUttic iente duantità d acqua {econ- 
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ge LIBRO PRIMO, 


Wn'alerorimedio per Pafma. 
duno dram. mezza maftici d ram. duesi 


66] niiele fanne elettuario :la dofe è da tré n) 
@inque dr.enonciè fecreto fimile, 


» "gg hifope, agarico di ciafche-4 


La 


Elettuario] per l'almaantica , 6? 
all’oftruttione di milza, 


n. A Sfaradr.vila, fuco di marrubio ; d’ht+4 
fo po; ftorace,caftoreo di ciafch.dra4l 
MEZ. pel pe longo ; bianco,e nieroanifi di ciaf-4. 
cheduno dra. > con oximele fi facci elettua= 
tioladole è vncaechiaro fera ,€ mattina, 


Eletiwario per l'’a/ma, 


PRE di Calaria onc. 2. caffia eftrat.|\ 
WA. tadinuouo dalla canna one, mezas o 


vf 3 dele dol 
appenniti on. 3 oglio d° amandole dolci cana- 


to difre! (Co © o;I. polme ne debile ° prepar4=-i 
to dra. L. fiotidi folfo. dra r.fl facci elem » 10) 
da viarlo o all i bifogni, Con quelto eletruario 


gu arta N'izzavna Coi iteffa it manco d'vini 
] dadi i; vp ‘ 
mele cori lì tupore di turti quelli Medici, 
Vacsentò per le hemorroidi. 


fotadr.vha,o spp io dr,mezza viguento roiarorli 
onc. mezza fi facci vnguento nel mortaro diil'| 


piombo ,e s'applichi con frondi di lattuca, | 
ha 


[ pet be heeottordi i 

pe. PNgueato | populeon onc, 3, roffi d'otioi 
LIU $ : 

num, due ; oglio violato onc, 1, cari» 
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Decotro per le hemorroidi , 


I fr siaka i 
I RT \Affo barbaffo manip, 2. radiche d°al. 
A tra manip,vnofemi di lino on. meza 
ì bolla ogni coi a? nvn b ccale Cl lat [rc sai po: ft 


i metta il decotto nel cantaro ,e ne riceua il fu- 


i mo perda baflo , che guarnra È 
Decotto per far crefcere li tnt 
DI T bi è 
f TA srimonia s ICOPNZE q "ol no, VE erbe tà di 3 
ciaici “e uno mani I 2, acqua Com 
di IMUNE Quanto D nia fanne decotto,che coni 
miilrerzo, e dicfiod.cotre laua ll cappeli 
i 4 
| svwalbe Ta ferrimiàana Br SUE: 
| due YVOILC 12 lettimana , & € pi‘ ULCO, 
Pe f fr 77 1] } 4 
Per farna/cer li capelli done non fono, 





J =, / 2A se | = d x irmeoititi 
IR C ‘Arne dilumache,vefpe,api, fancuiftt= 
d3he.fa!le abbruegetaro di craicned. parti 


| vouali, mettiiltutro invafo vitnato, e fo+ 
rato, ch’h.bbi molti buchi in fondo,e fottodi 
il eflo vn'altro vafo vitrearo,che raccolga Phu 
il midità, che ne vici con cfia vno ni luose 
il doue vuoi, che nafcanfi capelli, e cò quetto 
i TISMIS( tecci vicir lab da advi (anomceo 
il inmaco d’ynsmefe, ontando ocsigli: l'acqua, 
il Ofpir vielefa ili fimo, cem’anche 


i{ Yoglio a1tartaro {caldato yn poco: E po1 ib 
tare i! iUogo p u VOire 13 Umecemo, 


| Per prohibere , che li capelli non dimentino, 
è 3 3000, | 7a 
} Atre di cacna , baona coneflo li capelli 
L due volte la fettimana, che mai duca- 


ta 





7 LIBRO PRIMO, 
caranno biaughi , e fi manteranno fempre: 
del medemo ‘colore quantunque foffe affaiil 
yecchio . 

Perammazzare le tignole , che corrodono li 

capelli, che non ponno crefcere . 
R. AE epatico diftemperalo con acettori 
forte e falli dar vnbollo ,e con eflo»| | 
bagna la fommirà de’capelli, che ammazza 
ràle rienole& è prouato , 


Oglio di rofpo che guarifce la tigna,le Serofo» 
Le ,<& è mirabile per dogli se frig ride. 

R.X 7 Nrofpo di felua,che è meglio di quel» 

lid’horte sche fia sroflo , mettilo in 


wn vafo diterra sbufciato fotto , a purgare 


dalla fuperflua humidità per trè giorni, &9 
cuopriilvafo, cheno fè ne fussa via: ‘di poi 
habbi vna pionatta nuoua vitreata di doi 
boccali, € MEttici dentro mezzo boccale d* 
oglio vecchio, e dérro l’oglio il rofpo viuo,e 
{ubito coprirlo co il fuo coperchio, e Iuttalo 
bene con pafta, che non refpiri,di poi metri à 
bollire il detto rofpo incampasn 2acciò il fit= 
mo non ti auuedeni , è fallo bi ollire a léro fu Vea 
co per feihore , di poi leualo dalfuoco, € co 

Jato cc n diligenza , e fpreme ndc lo forre,&zi 

detto oglio vi rimetterai vn'al rro ropi 

1 





= 


gatucome il primo fa cendole pur bol'ire per 
feihore, e colato confernalo in vafo divetro 
come balfamo; quelt’o; glio vntando più vol. 
tela tignala eua arifce fatta prima la purga» 
ni eceffaria ; e così le {crofo visi più non fono 
ancorrotte,le confuma:& è mirabile per 
doglie fregide ontando fera , e mattina. 

Vi 
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Vogue nz lati ICNA Prowato, 


BF) Adiche di elleb Oro ‘bianco, CIEro, fol. 
IN to viuO ', orpin SME ulicie d’oro 
cale CE 9‘ ra 4 al me 


di rocca galla, fuligine 
di forno dic iafchec luno onc. meza , verdera- 


me dr, due,fi facci del tutto dui quale 
bolla in {ue zo di 1beragine , di f@abi ola , aceto 
forte di cia(cheduno o onc. trè, fin'alla confi 


mattone d’efli as giungendoui nel fine oglio 
vecchio lib. vn a,pece ‘navale o INC, vna argen- 
to viuo une con fuso di faluia jd affonzia 
di porco dr. 2.cera vn "pRed, e fi facci vneuè. 
to da ontare la rign: ‘che vedrai maraui- 
elie,e non occorrerebbe altro fegreto, per ef. 
fer provato: ma fi & dich uno prima li capel. 
LE catti Ul, 

rr Remécina on, due , osti : 

î Ciad'oglio commune dicia iafchedu 10 
oncie, vna, e mezza, fuli: Lf 
rame di ciafcheduno dr. rré;alume di roc 
calce viua,galla fterco di piccione di ciaf&he 
dun ocra. due,folfo,vitriolo di ciafched.dra 
vna,e Mez, orpimento dra, vna, pe 


quanto Ì ted 


pafta per far dana ,e tederaHo 
prac d’vnatelan uoua ,€ l'applicarai fopra 4 
male informa di berertino, cauati , ò rolati 
briensiecenei i, 
Vr’'alrro rimedio perla tirna, 
R.gOlin mato on, meza orpimento dra, due 
», tutia: antimonio crudo d’ ogn’yno dra. 
na, pi {ta il turco lortilmére ,emertia bollire 
in vna lib. d ‘acqua rofa spal tainyna pienac- 
Ca RUOUA vitreata, che confumi , quater ONcC, 
D CI Ol 
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SOMA) DL rata spa i ° 
vn poc O di DONO A EC.( C ui ° 
& i 
setrendo! opra ii m sla ” a FISC ci E-4 Ì 
mettendolo i li male vDn siorfo Si, C1ai-  d 
È { x EA I e da QAR 
tronò e così farai per ictte cs. orti; di pol pI- 
È TRI 007 é a | 
| 
: rd i,@ 
‘ a o ?, ‘15 lanirî, iù © e (© £3 È 
Uta cdi ( Ogn Vv nio mi 108! ip > GUE , afdOo Qi porco I 
na sif} Feste rire adi pese 
mafchio lib. vna, pifta ilrutro grofi imente,© | 
: A 221 darti cite 
metti dentro il ventre dei drag cufcilo be 


® 
È 


%£ di , P ì 
ne:metréedolo 24 arroftire, c ne raccos: 
é cast x - a £ da lai Aa x 
quello che colarà, e freddo che farà vngiic- 
n et | DA Ri in a Lui PI = | 797, # sa 
raè mattina la cefta, che In Drewe tar ì guari. 
3 a 
da, 
To 


to: quefti trè è rimedi) fono li più porenri,e fi- È, 
curi di quanti fe ne cr ouano , € prouati , pé- | 
rò nonftarò afcriuerne aleri. 

Per le ammaccature , Pi offe se contufione. 
R. -vEra nuoia lib rg trementina, Cimi- 

un >,cammo milla di ciafched. onc.dug :| 
melilorto, boloarmeno di ciafcheduno a | 
rofe rc vile, mortella di ciafched, dra. fci pifta 
fe cofe da piftare, e conhbre qui ittrod’ oglio 


rofato fanne ceroro fecondo l'arte. 


Vr’ altro all’iffeffo male . 
R_ MAI commune onc, va, nu iele crudo on; ii 
S gre,C cimino.onc, due, tr emensina once? , 
mez 122 mele ola, & applica foprala percollaz,| ,, 
che prefto leuerà ogni male. 
Altro rimedi oper le percof]e dellafaccia ,ò 
fgrognoni. 
R.T9 Male occ sui pau riga lenta ,pi--| | 
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LIBRO PRIMO: 
Vaguento per la rogna, 


R:.TY Adiche di enula cipana , di capranel 
la di cialched, onc. quattro, oglio co- 
mune li.1.c mez.fi piftino le radi 


tiche, e fi fac- 
cino bollirnell’oglio fino che fi columi l’hu- 
midità , e dopò fi coli nella colatura aggione 
geui affongia di porco lib. vna , argento viuo 
onc. due, poluere di radiche d’elleboro nera 
onc, vna,cera bianca quato bafta per far vn- 
guento fecodo Parte: & è protatu, fi entano 
Je giunture folaméte vna fera sì ,clakra nò, 


Vr'altro unguento per la rogna, 


Be. A Reente vino folimato di ciafcheduno 
one, due, rrementina onc. trè,cerufa 

onc. ferre soglie comunelib .vna,e mez.cera 

* bianca , aflongia di porco di ciafcheduno on. 
cinque , fi facci vaguero fecGdo l'arte, fi on- 
tano le gionture folamente , ècin trè fere fa 
sai libero ,manontoceare le parti genitali , 


[vn'alero vnguento per la rogna più gentile , 
e ferne anco per put. 


re i d’oro on, due , cerufa onc. r. 

oglio refato quanto bafta per far vn- 
guento nel mortaro di piombo , enel fine in- 
corporaci argento viuo eftinto con affongia 
ouero fugo di faluia dr. fei, incorporalo bene 
e farà fatto , fi ontano Ie gionture, e li polfi 
delle braccia , & è prouato più volte, 


Ri. 
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Rimedio al morfo di cane arabiato. 

R.1) Adiche dì cériana , di valeriana mino- 

AX re di ciafched, onc.vna,e mez..céfo- 
lida minore, ruta fecca,pulegiodi ciafchedu 
no man, vno mumia , gàmbari abruggiati di 
ciafcheduno dr, vna, e mez. fi cuocano inin- 
fufficiente quantità di vino bianco , e delde- 
cotto fe ne pieli on. trè ogni mattina per ot- 
to giorni , e foprala morficatura vi fi mette- 
rà della triaca, e fanerà; vale anco al morfo 
delle vipere,& è prouato . 


Polnere all’iffeffo male. 


B. Toglie di ruta, di verbena, di faluia', di. 


£ piantagine,polipodio quercino,affen: 
tro, menta,artemifia,meliffa betronica,hipes 
ricon, centaurea minore di ciafcheduno ma. 
nip. vno , fi facci del tutto poluere fottile ag- 
giungendoui pinp:nella , mezza granci di fiu- 
me abbrusgiari num, quattro : la dofe è da 
vna dr, a tré col vino, & è prouato. 


AI morfo del cane arrabiato , 


Ered granci di fiume parre dieci 
gentiana parti fette, incenfo par.1.fi 
facci del rutto poluere,e fe ne pigli ogni mat- 
tina dr. trè con acqua per quaranta giorni, € 
fopra il naorfico fi spiga iafsalezir cole, 


ro, 


Per le lontigini della farcia. 

Bi. CEnapa poluerizata onc. vna, vn fiele di 
capra, due occhi di vittella, mefcola 

wd 3 ogni 



































LIBRO salari MO. 
ogni co ofa afieme ,€ fi bollirein aceto forte 
ib Mez z.condecto decotto laua la faccia os ui 


PA lrro all'ift Pelfo . 
B.YUArina di lupini, maftici di ciafched, 
E" parti ve ovali ,confiele dicaprà, fà lini. 
mento , -& O: cmi la fera quan io vara lettoi 
trè, ò quattro volte farai suarito + 


Acqua al roffore dellafaccia . 
B:.-vAntora, felfo, mirra di ciafcheduno 
fd onc, mez.ac si batri fa onc, tré, piftale 
io dere cofe, e mefcola afieme cono 
Pac cqua ; € lauati la facci Cia , gra °è vna coia m2» 
rauigliofa , € più volte da me provata. 


Perla cottura del Sole . 


Be. A spa a Gar Onc. due, ace didonna of 
taonc. mez.pol- 
U ere d’1 nceni fo dr. di ue ù con vn bianco d l’oua 
ben battuto fà liniméto, & ongiti quando vai 


àlerto, & è prouaro. 


Vaguento per le crepature delle ziune dell 
donne prouato, 
pid ere d'amandele dolci ,ouero violato, 
cera bianca, incenio mafchio.di ciaf- 
cheduno dr. due , fanne voguento . 
Per leware il dolore delle zinne , ò mammell 
EI polueri zato mefcola.con mie 
caldo,&rapplica fopra le zio: sefabioe 


leuara ildolore mirabilmente. 
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: rovrimento per le cretatn re delle zinne. 

a Cern Giallo ra% rY 6 TY, I° }: ” 

Bf Era gialla spire sgraflo di ga allina 
PR 5 da CEI fo 1afb 4 : ‘h Pad 4, 

| tig gliit, ì Cì di cià £ 1CG L= 


no dr. vna, feuo di montone dr, due orlio di 
gi sli li bianchi quanto bafta per farne pra: 


> re 
o,&xecolarara, 


Allifteffo male. 


*Cî ote diberonica , diffoluilo in forma 
di vnguéto con oglio vi inlare,& vfalo 


perche vedrai cofe mir abi li, &io > ne hò fat- 
CriCnza | Il mil O d pito O pito ie i 10110, 


nu ie 


Per fare, che le zinne non crefchino, 
\ngue di porchetta piccola, fuso di 
cicura , bagna coneffo le zinne, che di- 
uentarano co me ali mele, & è prouato:0ue- 
s nefpoli d i cialcheduno on- 
i re on. trò, ;acqua commune 0p- 
e altro” bolle iltutto alla confumatione 
della metà,e con effa bagna le zinne , fregate 
prima con maggiorana gentile 
Per far rifoluere il latte alle donne. 
2 ‘M° nta piftala, e fanne empiaftro, è ap- 
plicalo È 0] ra le zinne per 8. giorni 
tanc tolo og nî di ,& in detto tempo beui 
ogni martina va dràîmma di feme d’aneto 
col vino, ò brodo; ‘hò fatto prouare ad 
n’infinitàdi donne ,07d tutte è 


"io] 


x y È 
} riuic Ito fe. 
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80 LIBRO PRIMO, 
Cerotoper li calli delli piedi, 

cli È price , armoniaco di ciafcheduno 

dram.meza,verro poluerizato fortil. 
mente,fterco di gallina di cialched. dra. vna, 
calce , viua, orpimenta di cia (ched. dra, vna 
e mez. cera, e trementina d’osn’vnoj quanto 
baftà, fà ceroto, prima fcarnifica il callo,che 
efehifangue,e doppoapplicailceroto, e dà 
dolore, mainbreue lo leua. 


Poluere per la fchirancia,. 
Bi. Oadinelle piccole quaro vuoi metti. 

le viue in vna pignata di terra vitrea= 
ta col fuo coperchio ben lurato , che non ref- 
piri,e mettile al forno,che le rondinelle fr fec- 
chino , che fi poffino poluerrizare , ma non fi 
abbruzino ,e della poluere ne darai vna dra, 
per v olta tré giorni, ma prima bilogna ra» 
gliar quelle due vene, che fono fotto la lin- 
gua a trauerfo , e poi tenere in bocca acqua 
repida, acciò efca fangue quanto può,queita: 
fegrero fi faccua in S. Spirito, 


Vr altro rimedio marawigliofo . 
pu veo dicime, € frutti d’ellera arborea 

oncie yna, fidi a bere al pariente che 
fubito chel'hauerà prefolo farà nomitare , € 
tomperà la fchirantia, & è cofa mirabile, € 
mi racordo alla Rocca antica în Sabina ha- 
nerla datta ad.vn gentil huomo chiamato 
Carlo; il qual'era abbandonato,e li raccoma- 
dauano l'anima, e ricordandomi di quefto 
fegreto,lo fecci e fubito fi rihebbe,e l'hò pro» 
nato poiad altri, 
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Per lewar il fetor del fiato, 
Ri. AS? paftinaca onc, trè, poluere di 
leggio dr.vna, mefcola aflueme, € 
beuilo ,e così farai per otto sò dieci.giorni,e 
farai (ano. 


4! fetor della bocca pr) e haser mangi ato agli, 
cipolle a e altre cofe d'odore È 
ZE doaria , mafticala fpeffo ; che Icuarà 

oznica stri 10 0dorg, & ilfim ile fà anco 
fi g Td aroioli. 


Re; nedio per la fordisa i 


VA le ne di per fichi, amandole amare 
d’ogn’vno numero dieci, radica d 


pan vorcin 10 mon data enc. mezza, pifta ogni 
Tali essi i[tuttoin infufione in one, qua 
ro d’acqua vita da ongere, per tré gio Sd 
doppe fanne efpreffio one, e mettine vnagoc- 
cia fera, e mattina dentro l’orecchie, tura ando 
econbombace mufcato per a alcuni giorni , 


fatta primala purgacon pillule, 


All’ifteffi Ta, fori 33: È È 
R.. Raff di anguilla nea) ua vita, fiele di 
G toi etici (ched. parti ve: sale mel- 
cola,e mettine dentro | Port si) che fentirai 
gra! 1 Gion amento , Cl € è pro QUato, 


Pg 
fo,mirra d' on 


_3 fipot ti to 0, 1, INC 
mo icro;vino,pi ita! forrilmente,edini- 
I guelta poluere in cinque parti, che ne toc- 
Lo .e carà 


- 


Remiedio per la fordità pronato, 











84 LIBRO PRIMO, 
carà cinque fcropo. buon pefo per parte, Se 
ogn'vnadieffe partibaftarà per vna volta è 
farfiil profumo , efifàcoliuoce , fandoui,à 
bocca aperta, riceuendo il fumo della polue- 
re, e così farai cinque mattine , e fi purghi 
primala tefta con pillule;e merredo delgraf- 
fo d'anguilla nell’orecchie ricuperarai mita» 
bilmente l’vdito. 

All’iffeffafordità È 


si Lit ga 3 a 
BR. Glio di mortella fatto per diftillatio» 
ne, &orlio diaffèatio pure fatto all 


iftefio modo di ciafched. parti vguali, mefco» 


la affaeme, e maettine ugni fera due soccie re- 


i Le farradla buroa ri 
pido dentro jPorecchie., che fatta ia purga ri» 

sim ana IR er 2 PE 0 f rotti Et 
cuperara! i ydirto, e con Guerra Ie gICITO LiDE= 

tw 7T,iynae ] iu 3s3 rho Pri {3 
rai vn V 2 0a olo a Aibano , che crano iCl 


mefi, che non fentiua ne meno le Campang, 


Cerotoper la rottura, 
ei rn maftici,naira d'ogn’vno dr. due, 
fangue di drago .tarcocolla,mumia,ara» 
gati colla di pefce ,beloarmeno,terra fisilla» 
ta d'ogn’vno dr. cifique ; balauitri, noci di ci 


EGESE || te i ‘e è a e ala > DE » 
pi. io, DMraDolisni CHTINI, poctice d egn 


vno dr, tré, radiche di conioirda maggiore,e 
minore iecche d’ogn’vnoon. mez, itarsiria 


(e 
i $ 


d'oro lauaro ont. quar. soglio di maitici è ro- 
fato d'ogrfvne, onc. vna, oglio di mortella, 
graffo di vaccina d'ogn’vno.on, 2,2C€t0 for- 

4 bol! ri i boloarmeno 
conliceli &racetd e eraffo,fino chel’acero 
fijtuitio colmato; all'hora aggiogenilatre- 


mentna lapece vera, ibfaudano,li maftici;e 


e 


i] 7 sa] Lx » 
«A hr a i IPANGIPRIA E 
{C On A DO LIA di diLaleW KO G 


DI La f id 
l'alirécoferidorte in poluere;e nel fine la col. 


la 














LIBRO PRIMO; 83 
iquefatta,e fi facci ceroto fecédo 
Parte ; Con quefto ceroto hò guarito vno 
Capellaro è Sofpello , che era fei anni, che 
era crepato , e molti aleriin Roma. 


dn 
hi 
vi 
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ve 
si - 
|a) 
batta 
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sà Ò 7 A 7, n) 
Rimedio per la rottura de putti, 


PRI 


. dic À + N v nni è da (€ te) PO! raclia” 
Be.( Arta Hraccia, cio a cauterio,rag ie ua 
Xu la minuramente Je met tila nel morta. 








î 
ini d'otto giorni farà guarito sec éfta- 
ro prouato a Rieti più volte, e fimilmente 

li'batadiai 
20} dii i Ju Sla 


dill'ifteflavottura e vale al mal di madre” 


ii \Ibano ftendilo fopra vn pezzo di la» 
a, & applicalo fo pra l’ombellico ,€ 


fanarà prefto. 
pi 


Cliffero per la (ciatica : 


B:.T_Y!pericon, cammomila;centaurea mi 
X i nore, maluà, anero di ciaf ma- 

nip,1.feme dilino di fien CTEcO vna 

dr. 1, radiche di brionia onc. vna , anifi 1 


Ie meza'ci ilogui intida lecata in pezza dr.» 


LO i) j?- n } a P Ja %. J 
ocllodamande le amare on, QUE‘, ialcemn 
n 4 7 4 ta (* è SR 3 
ar. vna, mel difpumato onc.1.fi faccrdece 
r 


i ì 
To GEIE Cole cda cuocete. e fi 


martina, che e 



















84 LIBRO PRIMO. 
Rimedio mirabile per la fciatica, 
.TMLettuario di fugo di rofe, diaprunis fe: 
lutiuo d’ogn’yno dra, mezza, poluere 
di hermodartili dr.vna diasridio gra.quattro 
fi formino piliule da pigliar doppo matutuno; 
di poi fi facci l’infrafcritto vnguento . 
Be, Bache di genepro piretto,zenzero d’ogn' 
vno dr. vna,euforbia , caftorio d'ogn’vno dr, 
mez.fipone dr.1.acqua vita da ongere quan- 
to bafta per far'vaguero da entarle fciavca, 


Vn altro unguento all'ifteffà. 

BC ranuoua onc, Mer, trementina ONC. 

24 vna,incenfo onc.,mez. galbano,nrirra 
maftici, armoniaco d’ogn’vno dr, 1. pece ne- 
ra onc,trè diffolui la cera in yna pignatta vi- 
treata, e poi asgiongeui la rrementina xe Pal. 
tre cofe preparate,e fanne empiaftro,ma pri- 
ma fregaraibene le parte offefe con vn pan- 
no di lana, € poi con acqua vira, & applicaraì 
wna ventofa da tagliarla, € doppo ci metterai 
il ceroto , che prefto guarirà ; & io-I’hò infe» 
gnato à molti, e tutti fono guariti per gratia 
di Dio con la purga foprafcritta , e con quett* 
empialtro però chi hà di bilogno adopr: que- 
fto e né cerchi altro:fi potrà anche fare qual. 
che feruitiale con decotto di radicadi bria- 
ia, del fugo è qual'è meglio, ò pan porcino, 


Ceroto per confssmar le gomme, € tumorizferi 
zarompere ze perla milza. 
R.qraylaquilon congomma on, quattro ; C4» 

D tarclie,farina di fenapa dì ciafchedu- 
nio, dr.yna mele abbrusgiato dr.due. pepe, ci. 


i 


porzin 
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'forbio diogn’vno dram. mez. fal commune 


SPREA dani e 


e 


onc, due, cera quanto balta per far cero:to,e 
fi adopra così . 

Primafi applica vna pezza fottile fopraif 
tumore tanto larsa , quanto è iltumore,e fo- 
pra detta pezzafi applica il cero to diftefo fa 
pra vn foato ,€ dopò fi falc 1a ftretto, e tirarà 
afiai humi lità, € bifogna matar la pezza, fe. 
ri, ce mit inà, 


Secreto mirabile ter lewar le Veruche 
delle mani. 

R. T quell 1 {cardafoni,che fitroitan l’efta= 

DU ce per le ftrade tutti polue rofi 3 falli 
feccare ,€.di eili fine poluere, e fcarnifica va 
poco le y VEru che: fo; pra mettici di quetta 
"e che in due, dex è volte noncireiterà 
nche al } fegno; "904 : proWato da me.Il fimi- 


Altsfte fe Veruche. 


che fijbianca,d Toluila con acero fo Or- 
na fpeflo le veruche:dicò’alcuni,che 
Vi no pi ouato, che il fugo di parietaria col. 
taverfo tramontana 5 ba: 3nando le veruche- 
con elfo, ie leua via;il fimile dell’herba verus 
caria, ma io nonhò prouato folo ,chelapri. 
ma, 


R. Rici di i cauda equina abbruggiata, 
vÀ 4 a 


Alli lombi cadati, 
R Vattr'oua di ga lina frefchi, è più far- 
ne vua fritata co ogl, di lemé di lino 
© calda che nonicort applicala foprali lama. 


DI 





























86 LIBRO PRIMO. 
bi, metedoui fotto vna tela fortile di fino vec- 
chia e fopi ri votona aliolo,& in due volte fa- 
rà cuarito: lhò (perime ntato nel Fattor del. 
le Monache d l’Albano, & ancoin molti altri, 
Oglio maranigli olo per dog glie frigia le, 
Be. {} Via Capraria, ruta dom VE, , herbi 
Pas paris, hipericon,faluia maggiorana brr 
sério, foglie edi perfico ; fecche,fabina, tiabrodi 
no, meo barburo,aneto, PP DIO, artemifa celi= 


don: foglie di papaueri d'osn'vno manpolo 
mezzo fenapa, bache di lam ro,€ di ginepro di 

icheduno onc, vna, noci di ciprefli o num. 
diodéci , radiché mia la, edicelfi oan’yno 
on. A li bianchi , e cetrini, cardamomo, 


Gitramo cretico di en'vno on.vna; € mezza; 
Dita On. vna, pitt ta le cofè da piltare,& 
infodeli in dieci libre d oglio commune vec- 
chie invafo di vetro dp; ;pio,di bocca ftretta 
ben ferrato , e mettilo a bollire in bi \eno ma- 
ria agiongendoui garofoli , cannelia , noce 
mofcata d’oen’yno oncie vna , piftali e leg ali 
in pezza dilino foreste ,e mettili a bollire fino 
alla confumatione dell'hiîmvi lità, doppé fan- 
ne celatura conforie efpreifione , nella qua- 
le agiongi, oglio di fpica Romana on,.mez 
e quando farà, freddo aggionseui mufto 
Orientale grani vent ie fuibiro chiudi il valo 
collutto di fapiéza per rvetrifottoillettrame 
di cauallo per quaranta giorni onere nella 
won diuentarà come fini vale à tut- 
te le fortidi doglie fricide. ;catari ,inal di fto- 
maco perla matrice, & è mirabile contro li 
umatici ongendo caldo fera, e matina:;&r è 


Pi di trà Macario di Nizza, 

























LIBRO PRIMO, 


Rimedioper la (cottatura di fuoco jd di 
ACAHUA è 
A 


«WZ© cifdino, © COSÌ appiiCale i0DIra i 
«{infafciarle, quand > fr lcuan LI 
irine dell’altre comi C pri ima , CRC Dreue iar ì 
buarito ,e non virefterà fegno alcuno, & È 


prouato da me. 


ti 


All’iteRo male. 


J Ì 
tel: A sniff 1 era RO ste 
i si @ \uli verdi, piftali beniflimo, e mertili 
foprala fcottatura, che ful biro leuer à 
Via i dolore, non alzeràla veflica, nulctalo 


fanali che nref Lima 
Mpefo,che prefto guarirà. 


> 


WPillule marauigliofe per leware l’offruttione di 


/ 
Ps Jvi 


gato ,€ 19 %. 


J° 
PA Rmoniaco dif[o! uto nell’ae ero (qui! 
À 


vico fecondo l'arte dr, tre alae iuco- 

nei la 4ea:4 Tlule 

dtrin: 3 | trito Cl n IUS odi: VIOlC A d. Le pil 1{3 ‘E 
fidi hiera con aparico fcrop. 4.1 rocifci al 


firhabarbaro , {pecie di diacim'no, vitriolo di 
4 marce , cioe lai di ferro di ciafcheduno dr.r, 
Brartaro , vitriolo fcrop, 2, fecula di A fronde 

Me di afsetio, di ge uina.ifc è dicial 
ficheduno fcrop.1, polutre dì radica di gen- 


litiana 0 erani venti {ugo di celidonia maggiore 
kgoc cie dode irooli 10 bia artaro volgare qua- 
to bafta è formarne mafla di puliu ‘e;la dole 
è.da duefcr, fino a vna dr. la fera quado vna 
) : pillalc 


sani “vana iriladonwi Se AO tut 
vuo: man 13r€ 1012MCnEC Ir GLEge DI 
5 Ì è 



























ASD I ASILI 













88 LIBRO PRIMO: 
fi douerebbe rittampare quefto libro, e nomi 


Ta nn 


j 
; 


Vaguento per le crepature delle mani, 
edellabocca, 

R.y 9Narapa grande, fagli vna concanitàil' 

nelmezo come vna fcudella, e riem=.l" 
pila d’oglio rofato ,e commune, & va pocaal: 
di cera biaca , e fà cuocerla rapa fopra lace..{" 
nere, e come farà cotta lewala, e confernai!! 
P’vnguento ; qual fà miracoli in queto male .{!" 


Per guarire le boranze, che vengono È In- 
nerno foprale ditta delle mani ,epiedi, 
R. A Cquavira da ongere e baonain effarl., 
pezzette di lino fottili,& applicale sil” 
fopra il male fpefle volte che prefto guari».| 
rai, & è prouato da infiniti, a i qual l’hò 
infecnato . 


Decoto per rinfrefcare il fegato. 

R.Ty Oppo; che haurai fatta Îa purga folita ||!" 
D per il fegato, piglia quelto decoro, ||" 
R. Bettonica,cicorea , cetraca, fcolopem= |": 
di la epatica di ciafcheduno manip, vno, ine. |!" 
fondiliin acqua rofa quanto baita e fanne des ha 

otto , aromatizando con fandali cetrini, e | 
mufchio , aggiogendo nel fine aloè epatico | 
one. vna,e con giulebbe di cicorealib.trè ne |" 
piglierai vnbicchiero ogni mattina, cauan. |" 
dofangue a fuo tempo, & è prouaro. 



































| 
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Vn'altro all'ifeffo fegato. 
IR. TNVE, ò tré pugni di farina d’orzo, falla 
bollire in acqua commune per mez 
hora , di poi colala, &rineffa colatura metti 
ilmalua , cicoria , lupoli,epatica,endiuia,bora- 
gine di ciafcheduno manip, 1. fandali citrini 
ilonc. vna, e bolla alla cofumatione del terzo, 
idopoficoli,evifi diftemperi dentro caffia 
Weftrata di frefco on. 1. zuccaro tanto, che fi 
faci dolce,e pigliane ogni matina yn bicchie- 
lro frefco l'Eftare ,l'Inuerno tepido : co que- 
fto rimédio liberai vno paffando à Genoua, 
liche hauea il volto tutto rouinato dal fegato 
€ quando ritornai per venire a Roma, lo 


iltrouai fano. 3 


sm 


Per le fantigliole de'putti, prima dategli vr 
bottone di fuoco su la nucca doppo 

| attagli quefto rimedio, 
ll R.gvEme, eradiche di peonia di ciafchedu» 
S no dr. 1. radiche di dittamo biancha 
il dram. mezza; feme di fpinaci fcrop. due,on- 
Jl gia d’afinaconquaffata , è rafpata dram. vna 
"il € mezza,auorio rafparo,coraili, perle di ciaf- 
Il cheduno fcrop oli vno,fogli d’oro um. dieci 
il mufchio granitrè, zuccaro bianco one. :. fi 
{| facci poluere fottile d'ogni cofa , € fi dia con 
vino, ò late al pefo di fcrop. r, in verità, che 
quetto è il più gra fegreto;; che mai habbi vi. 
fto per quefto male , &reforto liSpetiali, e le 
perfone , che hanno commodita di né ftarne id 
fenza , effendo vn medicamento tante velte È 
prouate € pretioio, 


U 


Vi 
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vo dr via ERA Leffe 505 è contro vermi ..i 


e 
c 


È È ame cre CO., dittamo bianco , tor-.Î 
i " las ideata E 
bi Menti tila, CT to Chia [onda:€ ono ENTI 


fcorcien,i rt {anto di tifa enc. trè:i 
pucaro bicim nco lib. quat, fanzne di draso in 
lacrima conci vna, e mezz: fi sero del 

ti poluere sfoctiliflfima:la dofèe è da !cra p.vno èil 
| dr. vna, gi ielta po! uere la daua Mefì 0- 
menico Mie glioninoftro Procurator di 81 
ceico a R; ipa ,€ ne faceua gran cose, & io) 
l'hebbi doppola morte fua 


i”: Ne 1 


; e) di elli L 939 f i} fs 
Rimeogiotey guellt, O FIAAIMO IL FAUATZO, 
to \ 
S » Si I Pai $i; 
Ri Tax oimnice brinda A we lav 3 
JONICA di NOCILt sO FIGOTèG in DGILHEI 
® sò sù È A Di 
& È 
bo ? r'y , I ner 
i (101.0) DIS; OENI it tilio POI QUID» 
LO Li = x "| 
x 
) ; 1eatrns van ris TANA * A e (a ria - fà ì 
ECC etorm a Luna manca: LC ICLTOD. VI DCE 
[dr LI i 


Po z 7 » È, fato 2 > ff, ea} se x ge 

% o:ra Cc: SI dicruta, che pretk QuaTtma, quetto è 
has Lolli 

iccrei 


i 
G di 


‘NEED A = uno in Piemonte da vn. È 
Cirugico , che suarnia tu Itti quelli, che la pi- 
stati , & iene viddi l'efpertenza in vii È 
mio paelano, che hauea il collo croflo aftai; 
Vi'Hltrapoluere per il sanazro. 
R_@Porea abbrussiata onc. vna} zuccaro | 
S candido 0nc.:.; e pe nero dr.due garos {i 
folior. vna ,offa di1 epi pe icrep, due , fifaccie ti 


polucre forti ile :la dofe è drain, due fi pielia 
imIunameincante oshi dì. 


Pa! 


i 
+ 
dò 
viag 


Per far v/cir Increatura morta del corpo 
della madre 

RACEme di bardana  ò la 

vna fanne poluer 


























LIRA Ni ne 9I 

ibnna, che vfcirà Ja creatura ; il fine e fi vna 
b..difemedi viole gialle,come anche dr.vna 
il trocifcidi mirra fatti di frefco, & io li hò 


irouati CUTTI re, 


L, . ] 
ifCeroto , che le donne non fr fconcino , quanao 
n lo 


IO7,SN Pag NE TIA 
Glio dicotogni, e. di mortella +alab 
I 1 decotto di biftorta, 0 di DUrza pas 


L 
ilor ero 20 qua di | piantagine « diciafched,. 
fhicie quar tro,Cera roffa onciettrà {2 ingl di 
rago,b' dlosmueo, Acacia shipociftide di ci Il 
iheduno dr.mez.radiche di biftorta,salla ba. 
ititri , NOCI ic oreflo ; corralli rofii maitici 

{chedeno d im. trè cerufa on. vnatre- 


Ihentina lauara in iu 5o di burza paitoris one 
derrè fi facciceroro;ficendo cuocer prim 
iogli: d i i poivi fi agziunga la 

PERELE CLIL A 

ip,e tara [dl (pet porrei ire il orali di efpe- 

Meaze;cn€ hò vifto di quefto cerotto pe cO- 

ipruar ci dell’abo rto sapplic uo fopza li reni, 

Ilon vna fafcia lara cinque dita Apr È - 

ipnea vn palmò» Òò poco pîùù, portani lolo di 

llontinuo : aL eftorceroto lo ficcua il Sig.Gio, 

À 

ifrancefco D urea con crand’honor fuo, 

dl, "x : ‘ zi D i: A Ro, 

line fù il primo che miniegno sarte. 

| 

| Per fermaril fluffo difangue delmafo, 


R. irta ftraccia da caurerio abbruggiata 
i cocozza fecca abruzgiata, inca 10{tro 
perde abbruggiaro , incenfo, "0 ppio,alume di 


tocca abbruz vial0; vitziolo Diaco di ciafche- 
duno 




























LAI A a rt ti 






























wi, LIBRO PRIMO, 
uno dra.r. fi polucrizziilturto,e fi paili pers; 
fetaccio rado baonato nell’acero, edi dettedii 
poluere fe ne foffij dentro le narici, e nella 
tempiefi applichiarsilla, è bolo mifli comi 
chiara d’ouo, &acetorofato fi lechino ftrett. 
te le mani,li piedi,e fe l'hemorogia viene darli; 
fegato fe li applichi fopra wna Coppa, ò vembin 
tofa grande fenza taglio, fi cani fanzue dall4ipi; 
cefalica deftra, fi lauili piedi con acqua caldi 
e ftij colco fopra il dorfo, efilaui a faccizi 
conacqua fredda mefcolata con acero rofai 
to, & è prouato. 


i: ; 
Per il Aufodifanvus del nafo. 


RICE la fluffione procede da iNntemperiég,.: 

P difegato,fi cacei fangue; e di poi fopred, 
la ragione del fecaro aplichi vna uétofa eraig 
die, chefubito fi fermerà, e quetto fù fatto add 
Un Frate Roftro che di già uenita meno perdi 
al gra fangue, che perdeua, fubito fù liberatosl 


Polmere ter fermare îl Sangue delnafo, 
SEI quelli fonghi , che fi trouano foprazl.. 
eli arbori delli fambuchi uecchi,e fill, 
ttouano l'Autuno, falli feccare nelforno y dii." 
po: poluerizzali e foffiali di detta poluere_s È, 
dentro il nafo e uederai l’effetto. | 
All’iftelfo 
R.gryRtica, pifta applicala dentro ilnafo sii 
O ouero cauane il fugo,e tirarlo dentro», 
nel fiaro; fe metterai dentro il uafopoluere:t! ' 
dì vitriolo bianco , cioè dif&ccato al ru di 
dal. | 








BRO PRIMO. 93} 

al Sole, sa ro fermerà ii fangt 1e, non 
ma delle ferite , io ’hò tenuto 
bereto i fin hora ; Pempiaftro fatto c degrsa 
ipffa, accto forte , € chiara d’ouo applicato 
tppra la frore, e letempic ferma fubito in s4- 
fue : io nò yn dia fpro verde grande come yn 
Mfftone legato in argento, che fà mirabiliao 
{ipplicare fopra la fronte, ò fopra le ferite, 


A chi(purafe fangue, 


L.A Cquad si pan porsino one. vna,e meza, 
4 À acquad i porechiana pricie due, Sion io 
lerfico dram. vna , fl pigli prima il filonio i 
joccone, € di poi fi be ua l'acqua “ciali È 
Molte farai fano; e l’hò prouato in me fteffo 
fiiù volte perche ne era ifco fpefio perla gran 
Malidità del fegat 


Per fermare il fiaffo di fanzue. 
ik. epr è neceffario purgare beniffimo 
i corpo conmed licina foluriua apro» 
airiaza acciò fi feui l'humo SPS ante:d ii poi : 
MIR. Sugo di cocozza , ouero di more falua. 
vWliche verdi on C. Cinque, e con fire )po MIrtiuo 
Mfnc. due, fà bevanda per trè mattine, 


Rimedio mirabile per lo fputo di fangue; 
| & vjcita di corpo di che f OY te fe fin 
p' urgato prim a il capo. je 
i 2 e e abbruggiato ; Cone gomma 
(dl 4 arabica, {podio,rc ti rolf shipocif ftide 
di ciafch dra, dicci,opp:o di vd maftici dra, 


rro 
SA V 3 






















I DILAGA 3, 
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èrò coralli rofi 100. Mez.H Pi dluerizzi il tutted 


econ mucillagine di feme di cotogni 


formino trocifci , la de lena vna con acqual 
fredda doppo ilfonno, &rè prouaro, 


> 


AL fluffo di) fperato : dopp 0 la purga , 
R. joci i I sd do , foglio indo , Jegn 
( a 


tie di 
ched, dra. È se. » galla ‘fai mMacco, be beri di cià 
ched.dram.vna,gomma‘arabica abbruggiated 


dram.due, thabarbar otorrefatto dram. tr 


q Jeen Ireugra di ;Ce 3 
fanne decotto inbollitura dirombice,e mor 
% A + 3 } x 
RT, f % PRETE ' N Y f Pea © 3 
ella e firopo mirtino:i2 dole e vin DICCRIEIN 
} CERA 


Empiaftro per il vomita, e v/cita di corto, 
R.fOtogni mondi teinell’aceto lib.vn: 
A ma adi ict l’inchioftro ,bached 


mirto, lumache,accacia ni delli 
l'vua, mirra, maftici di ciafcheduno dr.mezaili 





aromatico rof. dram.vna, pista il tutto .e cer 
oglio maftic no, & aceto di ciafched, quan 
to bafta, fanne 13P_MRRNSE d’applicare al luosd | 
go affettu, 

Clifteroperil flafso di fangue . 


cime di roni di ciafchednno ma pipa I, 
vno, fi facci decoto in latte di capra, & 20% 
qua cal libeata di ciafche eduno parti veuali,neEh) 
la colatura diffolui bel carme eno , amido dili 
ciafcheduno dra, due - rofli d ‘qua nun, trè .J'| 
fi facci creftiero per uè volte, che è provato») | 
Loi» de. 


Aier i: raffiik: Ki 
R. P antagine ,centinodia ,taffo:barbaffoy], 
A 
fi 








tu 
O abbi di 


(af) 


: | i . À CE, lenga 7, 
Wfdriperie abbruoei edi ciafcheduno on, vna 
iprepara le pietre fopra il po orfido, edeltutto 

fi facci poluere forriliffima , e fi coferui per li 


2 j 


fi . È È MITI iL 
Ceda 1.4 2,04. VEIC in Cutti 
forre fijno , cioè diséteria,lien 


11» 7 
1a da nafo, e nell’ flufli delle 
vianchi quanto rofii quaritan- 

tana £ E Dai % % a 
CIC, Cfa I d fietto 15 sue; @ 





rr in è di obici a 
Vr altro E media maraneigliofo. 
La 


Er guarir'ilfluffo ,vài re 
fi tiridentro nudo,che fu)coperto fino 
alla bocca del fiomac , e ftarai almeno vna 
il buona mer’hora , così farai trè giorni fesui- 
fiziefe 10% lontano dal mare potrai far il b: 
ocon acqua ben falata che farà l'iftefloe 
fer 0, &è prouzso in più di mille perfone alla 
rra 
Rimssdio per vimetter'il bude 

Sii Ba | avant i fico frefche , 

| A acqua commune, 
fondamento fera, e ma 


ele cuarici! Fluff Anal mari ai 
i RR. La À Y 12 i} fluffo ua ve mare ,€ MIE 


d- 
£ 
{- 


RA I I 
ra 
i 
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lui quarito , ouero piglia latte di capra ba--É 
gua il budel lo, e mettici fopra poluere fatraalt 
di corno di certìo preparato maftici , e pecesf 
greca di ciafched. parti veuali, & è proua T0..Ì 


Rimedio a chi Sg morficato da vipere; 3 
fcorpioni , è altri animali velenofi . 
R.qprodi di faffino piftolo , e fanne empi2a.4 È 
ftro, & applicalo fopra il male, murs4@ 
do fpeflo, e fe fofle morficato da fcorpioniiili 
piglia; pulesio frefco,ò fecco, e piftalo, e com} 
vin buono fanne em piaftro. 
«il morfo di fcorpioni, e lewa il tremore nellodi 
febri maligne. 
R.fAftoreo dr. 1. (cordion dr, due, coftoyi! 
dr. vna,e mez. zenzero ( dr, vna,fannezl 
elettuario coimuele : la dofe dr, vna,e mezzaai 
col vino 
Vr'altrorinsedio al morfo di /corpio n 
ef: Riftolechia Ionga ,eronda, cimino diill 
A ciafcheduno dr. VO a,affa Guidi Cal isti. 
feme di ruta di ciafcheduno dr, 2. caftorconli 
onc; mez. con miele fà elettuario : ia dote dr..ll 
due, con decottadi sentiana nel vino. 


Remedio all'erifiviila, | 


R.C Voo di linaria, e di pimpinella di ciafe.| 
d ched. parti vguali, ongiconeffo il luo. | 
CO , Ouer pi igli ia sepreviua maggiore, € crefpie» |) 


gna canane ilfugo, ,e mefcola con vnachiar aili 
d'ouo 9 sbattuza, 6 con peze bagnate in elfo ape. 
plica 





}] RF 
1pPillà Conarcento nno auan- 


be 


1@i CIC Larcigitro medicamento ,la fa CorRare 


ojoarme- 
ipo on. mez.z ola afte- 


mafe + ef bolli 





icqua, fino 





sithe la materia refli eta: e quando la 
LI 
fici adoprare piglia van poco di detta mates 
ha ediffoluilain cquarol pplica fopr 
ira, Culi 11123 ID AC dt oia.& ap 3lopra 
Manos = sun. cla» trai ; pe 
; ngi infami aro 4 che {ubitto fe 1° "tr Pal HO a 


pamento , € quelto é più eran rimedio, ché 


D |; Mt, " , 
ALINEeAIO RIYractie ber cataro freddo À 
ì 
" Li s 
D ae : : Pala 4 . fifgganA 
1 i VIO VIANCO Nn dl i Uli « C 4 mae 
4 tI ata "ni oita * n . ni 4A; ug 
ai (A di 14 LU Art do Cia CO NMMUuorne $ *» DIAL 


i 5 
è 4 D° À ren hdi a 1 
Rolaio , € QUarm ) vara lerte bene vna bi 


7 

i 
icricgielia ben c9dida.diani Lamento rina rh 
ta liti DE TI RICO :C1 | I CONritiboene nf 


PLAGLA ALIA SIOO 


b. tré, micle 

cliezzadifuo- 
fo, diefio pialia fera,e matrina quanto vna 
loce, è hauerai l'intento. 





dar 
mar 
À 


, È 04 fs - 12% Ù e, " = 
d\tmmes1o der bi nevaeivrittrate, 


}: 13 als) pr” s® 
ba À 4 "171, î ri e nÎi 
Adichedtebul | UO. VDa 4 Craiio di CAe 


PIE +1I_ 1" à %- a 
ii AN vallo Lib, meza , oglio comune oncie 
-aognicola, metti dentro vafiafca 
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98 LIBRO PRIMO, 
di verro fpogliaro, e coprilo rutto di paftachià, 
forméto, e mettilo al forno per una notte;dil 
poi cola quel liquore, il quale è parfertiffinacdk, 
per detto male,& è provato da me più,c più; 
volte, eleua fubito il dolore. 4 


Pane folutiuo per purgare li puttè, ! 


p:.g7vRatiola onc. una fiche condite oncel: 
trè , marangoli conditt one, due fi pil. 
Ri ilcutro, e fi piglitib. una di farina dî granai. 
€ s’impafti con fufficiente quantità di mieled.. 
ficendone un pane , cuocendolo al forne : Ill 
dofe alli putt:è on. una,ma alli srandi è oned.. 
gerè, e pursa l'hidropefia, & ammazza |, 
vermi, i 


Rimedio per li patti che per troppa sraffezzati 
non ponnorefpirare . 

R.(CEme d'orrica oric, vna, macimala fottilli. 
mente fopra il porfido,& incorporalil, 

con oncie quattro di miele, e danne un cudd, 

chiaro pervolra alli putci piccioh,& alli rara. 
didoi, &è cofamirabile: & ilderte feme:l 
apperriuo aflai, | 


Vero neodo per curarfi del mal Francefe, | 
R.(Corza di legne fante lib. vnache fijpol. 
itata groffamence; habbi un uafo gr: 

de dtrame itagnato, cucro una pignatta. 
mettine dentro le dette fcorze con lib. 14. 
acqua commune lafcia così per hore vintil. 
quacteo, di poi fà bollire, che refti libre dicclt'| 
& all'hora aggiunseni polipodio quercimi, 
onc, | 
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stinc, due , aloè ep rl . trè,cicoria manip, 
‘tino ta cardo fanto manip. :. bolla per meza 
tora , di poi argiongeui colo quintida. dr. fei 

Pavia | folicoli di fena di ciafcleduno onc 
lina,zuccaro onc. otto bolla tanto che confu- 
ini la metà,e refti fette lib, e colato fi confer. 
Ri in vafo di vetro, e vi fi apgitiza mufchio di 
iLeuante gr.dodeci di que fto decorto fe ne pi- 

"iglia fi era, e mattina vn bicchiero tanto c; da 

‘iguaco fi può foffrire, e ftijinletto ben coper- 
"W@, che fudi | hà da continuar ogni giorno 
*fber vintigiorni almaco , fenza leuarfi da lee- 
ito, e due? hore doppo hauer fudato mà i cl» 
“ibi afciutti ,8il bere fia dell ecuére decotto, 

1] B<. Lesno satora/pato lib. vna, infendafrin 
iib, dieci di vin bianco buono, e bolla per va” 
inora:di poi vi fi avgiunga acqua commune 

‘ili, quindeci,e b lla voalero poco ,e farà farto 
Il f conferi: a vetro alfrefco, di quel fto be 
Miperà ogni volta, che hà fere,e chi viarà que- 

Alto rimedio , ft} più che tefte uro,che guarirà di 
“tal suine etto lo faceua yn Medico Erà- 

Mbpefechiamato Mansiù Viani ,huomo dottifs, 

Mie) prattico nell'arte , &cio ni c'hò cu iti prù di 
tréta cuariti con que tto rimed lio, e faccuo lì 
[Hecorti io, mentre imparauo l’arte in quei 
pacfi, e per vederne co bella clp ‘rienza ne 
pref copia, e doppo l’aò fatto viare ad altri, 

#iiche puré fi forio guariti. 


Elettuario per il mal Francefe. 

goglie di fennaoh, vna,e mez, hermo- 

darei! i,turbici d'ogn’ vio dr. fei, (corze 
da legno siro, falfa pariglia fafofrafio d'ogn 
E x vuo 
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j % % 2 * € 1 % 
è da ran}, due a on. meza ija.MmIct 
È 
LO 


DI, Afgmovi VIUO 


It 
dr. fei; aloè cai 0 dr. 
ro eletto dr, trè diagridio 
Jannta , cannella, macis 


° ‘alia 
A s iatta_6 foi Aaa e 
parilla, faffofi aflo sto 1CO d'osi } VBO Of, MEZ, 
È iele difpumara in dbnvsiriciciaonaletai ad ; 
EIICciC ti p umaro IN dec MIO cd Ceno SUsnazco li 
re > bad Ya: 





quanto bafta per far mafla di pi sei com 
feruino per lb di fogno + quelte pilinlele face. 
ua il Medico del Rè di Francia cen bellifi- 
sabilonli effe, 
Pillule pev il mal Francefe. 
BL. 1 pra Orient, cremorditattàr. rhabarba-.|' 
arico saloè epatico di 
dr. vna diagridio fc: rop. due,polipo vd 
Gino, Cpitimo di ciafehee i, dr. meza rici 
di ellebro nero, turbiti mirabolani citrini; 
emblici diciathedm no dra. dne, triaca on: 
mez. poluere. li gentiana, < di 
{chedun: o ferop. due, pillule mafticine p 


® 


di 
© 
ld 
® 


*- a 
meo; " PRE 5 Sap dal 
“eg }01 meri? zi cu TO, € Contiropo ci Der 
Ra A - 1 so | avo 


i 
ronica , ò di fticados fi facci mafia 
ladofe è da meza, ad vna dram 


Profumo per il mal Francefe, mirabile. 
Bi.g+Inaprio poluerizzato, on, due;incenla 


Wet mafchio, yitorace liquid 32di ciafched 


sy 







































si 0 dini 
Gr. 2,in pfpor ri il tutto rione, e‘fr’dinida 
Mm tre parti epurcato il corpofi protumerà 





| pre cre martine, metrencdene vna parte per 
volta foprala bracia ,e ftia a feder fopravn 
.ffcabelletmo, eftij coperto at rOrno, Che tutro 
{il corpo ne riccua ilfamo , fuorchela tefta e 
fimerterà ilfuocotrale vambe, e vedrà mas 
f\rawiglie sequefto bafti:per quefto male, 


Vnguento mirabile per le vlcere de 


Wp. A Loèlauato ‘con acqua di piantasinè 
ì ire irra dram.due, far cocol. 
ila ,ircosd’osn’vao di, vna, cerulasantimo- 
jin.0 crudo , tucia, minio d’ogi as od. meza 
joglio d’hipericon; e rofaro d’ogn’vnosone. 
i” femplice onc. vna, file di 
drago atea, € di pilofella d'ogn’vno onc due, 
| fi faccir bollire li fughi nelli ogli, fino alla 
liconfiumaticnedi ef: dopò VI f 19; giunga | 18 
ilmel rofaro, e nel finele altre cofe ridotte i in 
poluere fottile , azgiungendoui belzoino dr. 
| ma, mufco grani cunque , fi facci vnguére,il 
quale è preriolo , e mirabile in quelto male, 


E 


Per ammazzare ti pedocchi per la vita, 
im. A Cai a vita, lauati con effatutto il core 
Vu | po,chei il olo odore lifara vs tut- 
{iti ; € ic dentro ci merterai vn poco d’arcento 
viuo farà più potente, cuero.:. chiata Fou, 


tu 


Lun lia PA R rarmoerstiianiacoi 
spartie e me TLICI. ieniro arCer0o VvILUO,€ SDat 
a ad “ ” 
il Co )ica 


tibene che l'arcento vuo non | 
fin 
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d< 





vo 











roz LIRRO PRIMO, 
un'altra fafcia di relaJarga trè dita, e Ta perti 
geraicintà attorno sù Ja carne nuda , e novi 
dubitare, che mai più farzi pedocchi? e quer, 
fto lo fanso molti per non far tanta porca) | 


ria, & è fegretobello e faciledafare e noniy;. 


può far mai male alcuno. 


Elettuariodiatartaro per lipremiti, mal in 
Francefe je dolorsartetici, 


peo preparato, e poluerizzato, fé... 


na orient.di ciafched, on, una;je mesi 
manna életta, zuccaro roffo di ciafchedunal ,, 
©ncie una, zenzero , anifi , cannella, galango] 
munore'di ciafched, dra, una , firopo rof, {00l 
one, cinque , fi faccielettuario; la dofe quam) 
toun'amandola. 


Rimedio di Galeno per effrabere Balla cannagli 
della gola qualche {pina , doffo sd altracofarzili 
che ci foffe attaccata mangiando. 
R.X.7N pezzo di carne di uaccina , fi faccd 
alleffare,doppo fe ne pigli un boccod , 
ne tanto groffo ; che fi pofli iaghiott ire incieei \ 
ro , € fileghi con filo doppio, e s’inghietifezà; 
doppo diligentemente fitirri fuori, € portarrà, 
i 


feco la (pina, & è prouato:filauda ‘ancora, 
vomite gagliardo a queft'efferro, 


Pereffrabere dallacarne fpine, daltre cofe ..ì), 
R.ygOlipodio querano quanto vuoi, pil 
ftalo, e con affongia di-porco fane emi, 
piaftro , & applicalo fopra:lo iteffo fà la farrà, 
fara pifùa, & applicata. | 


Per | 


Vl 
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Per farla paffarina fo Iutisa, 
"PR Vv Ino bianco li bre trè, foglie di fena on- 
i cie orto , anifi onc. due infondi tutto 
È | nel detto i ino per vintiqua attrhore in luogo 
i caldo,doppofà c co) itura;& in effa metti pai 
I farina di Lewante lib. due,zuccaro fino lib, 1 
| £; bollire lentamente finche iluino è conf 
ilmare,€ ferbalai inuafo uitriato, la dofe è due, 
«iiò tre cucchiari la mattina è digiuno; & ope- 
4lra fenza moletftia alcuna. A. 


‘i 

Distartaro, il quale è mirabile per purgave 
ogni forte d'hsmore , e d’ognitempa. 

R. Rs nà DE: cremorditartaro fcialap pa 

di ciafchedi uno onc. due,feme di finoc» 

hio, e d’anifi di Gi :fcheduno onc.meza,dia- 

ridio dr. trè conlib, trè di zuccaro bianco 

“ î faccino rotelle ; la dofe è da vna dra, a due 

nfidi poluere. 


Vir'altro mode. 

iR.CEna Orient, onc,trè, cremor, ditarta» 

ro on,una,e mez. diagridio dr. se feme 

ifdi finocchio “anifi i cannella di ciafcheduno 

Aidra, due, zuccaro fino libr, una fi facci in ro» 
iitelle ; la dofe dr. due di poluere, 


In altro modo fenzadiagridio, 
R.(CFna Orient, onc. due, rh abarbaro onc. 
Vieesuicialupga ts. trè,cremorditarta» 

siro cn. una, feme d'anifi, di finocchio cannel. 
Ja di ciafcheduno dr.1,6 meza,zuccaro lid. 1I, 

e mez.fi faccino rotelle: la.dote dr, 2. dipob 

E 4 LELE 
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fl 3 INI Pe c 
il ILUCrE fornita at fena fenvalcamonea: 
Pol fot LILELLA ( J 1 f 7 f IRONLA 


1 Bi griglie di fena oncie vna e mez. zemezii 
ro ;mnacis di ciafcheduno dr . Tré CaRaal 

nella , tartaro di ciafcheduno dram. vna, fut)”, 

facci poluere fortile la dofe è da due.a (eil. 


1 


dramme, conbroda. 
0 WV'altrapelnere confcamonea , 
BA VEna ISS 3. tartaro preparato, 2UCRAAAI 
«candido d’ ogn'yno onc, meza, macissi. 
dr: tiè, diagridic de, Mer, cai mella dr. vna,e2) 


mez, fi facci polu re fottile; la dofe è dal 
vVoa a gi Hattro drani dae 


Pillale Imperiali di Paolo Terzo . 
Poca ;sanidfi, m: tici, cardam omo,ze.i 
‘A doaria noce mofcata macis,sar arotolia] 
zaffarano ,cubebe Icano aloè turbiti, manna, 
agarico troicat o ;fewa Orient, ditutti li mi 


w 


robolani d'ogu’viîo dr. vna.rha op Daro onC.il 
due > aloè fuce vCotrina OT1C . Qua Ltr f ifa ci dé 10 
turro poluere , e cen muele rofato odialueli ) fii 


facci mafla di pillale: la dofe è da due a trè 
dr, due volte ia fertimana,e purgano leegrerel 
mentè , € chi viara quefte pillale, di raro fili‘ 
ammalerà, 


Altrepillute più potenti, 
“Aî sarico trocifezro ; trocifci alandali,,| 


aloè f fucotrino d' )Q n° vao DarLi VeI vali } 
I Mila rrza ail ha DRMEA 
coni fir Oppo ai D AL [tO Li mea 4 il tac STE AI P LUIC ‘i23 (DI 


dofe è da feron, yno è due,e 
CS > 








dute di 


LIBRO PRIMO. Ios 
vna fcudella di brodo caldo, mà FEftate non 
fon buone, per effer troppo calide, ,€ purcano 


Arrifi I sle x « al v î 
didropifia , la milza, & altri mali. 


Aceto folutino, 
R. A Ceto force lib. vn: s iena on,vna poli- 
podio dra, due, manna on, Mez, Calle 
nella dr, due, fa del tutto infhfione per vinti- 


dil 
sh osa ve n: ori DA ‘ an - 

quattrnoreiniuogo calido , d Opò colalo ,€ 

il le 

x DO %< » % ar 

ipeizai naar ste | mia nali 

€IDIIO pei I Di ogno ; la doie è on.mez. nell’ 

] ì 


iniaizra, e purea benienamente: fi può anche 


4 


i pe la ‘ = tima zi Lose f> 4 ri LÌ o 
fare conieroie damafchine infufe nell’aceto 9 


ventoio , ili può però corregsere con 
82 





4 i; x. f ae 4A] < 
di 24 B ALUTNINOI! A È CHA Le I 201 & IL lion è 
i i Led 
, ti 
Tdi P | y O ( >] i. f ) De r si > re 7 Ino 
2) A PPIGIIT A O ILIC Ki DU Ldidlia 4SL 
0 side ESA PRIA PERA 31050 
‘17 Gaprelta, alumeni rocca di 1aiCNedi- 
È » | n: k > he hast a > 
NO db, I, DIaAnNL DI d'ouo ben sbattun Num. 12, 
{ I > ate me asti n 
mefcola bi ne allieme con vn baftone doppe 
n * Pa . gi 14 
Qiitijtà per Doccia; guett’acqua è mirabile per 
s PA ti T : Li . a 
a i sii vani 
pt p' 0 | > D ò i L/ LU 9% Pei db ICOrI inez liONe4 
n « P 
quanco hanno la lingua nera fe ne mette yn 
) i Alfa i 1 Genoa 
: ) 10Pì e _ 12 fai (tornai Nneliuo :{lcre Je 
el’ E ss lena 
parla 11 ACT] CE ng INFINICE < sillo VIFIL, 
fa 


Ceroto Di SO0TAIRI ELEWII sal qua € EHAVISCE les 
4 - Li Re, : f I] N 
creparnre de piedi applicato ben caldo»è le 

ficolate dellegaule , e fi? nedicano le fera» 


jo 7 per incarnarle dop po il cat «ftic 0, 
©& è nziravil: per faldar Le fi erite , 
€ j s ja COS la 
Rf vOmma elemi , rafa di pino , cera nova 
AJ digiafcheduno 00, I. tr mentina CH 


Es vna 
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| toé LIBRO PRIMO, 
i ina e mezoi fà ceroto fecondo l'arte, e fi la-d,j 
| ua primache fi raffreddi con acqua calda mi; 
li | @ue ,ò trèuolte , e farà fatto. I 
TR Per far l’unguento di pomata je mantega. x 
R.f7‘ Raflo di capretto libre vna, melappieti pi 
bianche num.fei,ireos Orient.dr, dueti ; 
acoro dra, una , carofoli , fiori di fpica di cia. 
fched; dr. mez. ftorace, calamita,belzoino dii}, 
« & ogp'uno dr, trè , canella dr.unaè mez. muftj;. 
chio Qriet, ar, dieci,acqua rofa fina e di mex }; 
: angoli d'osn'uno libre una , fi merca la candy, 
nella i.e li sarofali dentrode melappie, l'altre. 
cofefi leshino inuna pezza di lino forrile € 
bolla iltutto in bagno maria, fino, che Paci. 
que fino confumate , e farà fatto : quefta e lidi, 
sera mantega, & io l’hò fatta molte uolte |. 


Pietra medicinale ,che cura molti mali, 
segR È gni onc, quattro , falnitro, cerufaili |, 
f alume di rocca, boloarmeno di ciafli.., 

«heduno onc. una;fale armoniaco onc. mezzi, 
piftail tutto fotrilmente ,ma ia cerufa, &ill,, 
bolo macinali sù l'porfido in forma di farîil.! 
na,doppo mefcola con l'altre cofe dentrad è, 
una pignatta gratide, che refifta al fuoco,pers4,.. 
the la materia gonfia , & infondici fopra tan4d i. 

to aceto forte, che copra la materia due ditadl 

- eraueife je fi facci bollire a lento fuoco , fin4i 
che tutta l’humidirà fi confumi , doppo dalliù. 

fuoco maggiore , fino che non fuma più, esi, 
che la materia fijfecca , in forma di pietra, ed, | 
così farà fatto . i 
Quando [2 uuoi adoprare , piglia ue onciaàl, 

di detta pictra, e falli dare ua bollo in miezzagi 
d'acqua, doppo fi feltri con la carta Pace ; 
Cia |. 
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@ la poluere fi difecchi , € ficonferui; fe vna 
hauefle vna pofterma facci {caldare bene l’ac- 
qua, & in chia vibagnivna pezza, € l’applichi 
fopra tanto calda,quanto la può fopportare , 

ma fe la poftema,ò piaga foffe rovra,vifi pot 
uerizzi fopta della deri a poluere jmetrendo= 
ui fopra pezze bianche fottili di lino: mà nel- 
le pi; aghe antiche in mez. onc, d’vnguento vi 
fii incorpori }, quanto yvn cecedi detta po! uere 
la fopradetta acqua guarifce la rog Da, vil 
{pargiméro di he) e, bn mo beta & ogni 2] 


zolì, fe pr rabrn anno ‘aperti,e efera, e martina 
bagnati con dert acqua: ; guarifce fchir antia,® 
tutte ] concor lla bocc ale gengiue cualte,e 
ferma li dét euarifce il cancro, il mal di fore 
mica, bagn ando pezze in efle &applici dole 
fo pra trà è volte il ciorno , ammazza li vermi; 
vale a tutte l’infirmirà delli occhi,mettédone : 
due goccie dentro fera e mattina:suarifce le 
crepatt re dell e zinn 1e delle donne ,eie fofio 
onfie le. dife ca ,infomma guarifce turteo 
Ficere sche con altri yn9 suenti. ha empiaftri 
nonfi poffonoc curare , bagna ndole trè ‘volte 
il ciorno: mà prima fi hà da pursgare il e 
come tante volte ho detto, perche, A 
remoncathr casfa non poteft remoneri fa 
45 sche perciò eforro tutti quelli , che fan- 
no 0 profellior ne di medicare , che tenehinio 
queft’acqua , per che fi guadagneranno buo- 
na quantità d i denarico grande | nonor loro 
& vtile de gl'infermmi. O Quelta ricetta Phane- 
ua ynC irugi ico France! fe € ;dal qual le nafcotta- 
mente tolfi la copia inquei pacfi, 
E 6 Bal. 
























































d08 LIBRO PRIMO: 


Balzamo mivabile per ferite ,@& altro inferi KID 


mità , come fe dirà dotto. 
I! | Be. grey Glio comune vecchio lib, dieci, vino 
DI bianco potente lib. 1. fà bollire fino 


chel vino fia cofumato dopò habbi in vafm 
di SIAE grande , che nella hoccadii Ul 
entriilpugno, € metici dentro l’ogli 10 aggio] 
cendou legno aioè on. 3. bdelio , incenio dii 
Cial cea. onc . sfiori dirofma rino lib, vi 12} eeff\ 
meza doppo chiudi bene il vafo, che nomi 
refpiri, mertendoui fopra vna fcudella,acciòbliu 
non vientri humidità ; € fotteralo fotto terraai 
due braccia , € lafciale così per ieimefi.e for. 
reralo al prineip:o d'Ottobre , e lo c anera iii 
princip od ‘Aprile se quando Î lo cani mett era 
al Sole, &ac SgiUnNgeui tamaro, CIO€ VITe=li 
nera, radiche di con niolida magg ore, taluia, 
millefoglio , rofmarino , bertorica s ruta di 
ciafched, manip. mer.radi cadi vit ice ila Caleda i 
uatica, zaffarano,fp: conardo,salaga,garofa- 
ni,noct mofcata, mirra di ci; afcheduno one, 
mez. maitici ; farcocola,sàz rue di draso inla=.l 
crima di ciatc! redun’on. vna , pece { ereca libut 
meza,ta fa di p no , aloè hepatico di € ciafci | 
dutio encie 4. lardo di porco, cera g 712 
d'ogn’vyno ON.;7. feme d’hipericon coni li fiori, 
7 è femere in: sue ierpen rina d'oc ‘n’vno lib. 1..) 
mu/chio diluare dr. mez pifta ‘groffame ntealo: 
tutti quefti materiallidiman in mano , chefill: 
porone hauere, mettili dentro oglio, e quad! 
docifaranno tutti, fa Ili bollire inba; ono ina 
tia, fino che l’herbe fijno fecche all’hora ce 
lalo per pezza, e porosa i ib. del | detto oglio 
cimettera! 6, dr.dil pelzoino nerof cri CO DELA 
(447% 


Sisti sd 




















le d'Ottobre saggio rr lA due di 
nipalfamina, che fijuo ben rofli , 
Nerbalo invafo di verro dep 
ijtome vn celoro; quando è pitù y£cchio,tanro 
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110 LIBRO PRIMO. | 
pece nera, vino bianco di ciafched. dr. di Pi, 
fi facci ceroro fecbdo l’arte,come i para drajb?.. 
pofopra la tela , così nonadoprarà mai cart 
ta ftraccia, e bata netar la pezza fera,e mal 
tina, che non fà puzzare ilcamterio, &è wi 
belfesreto, 

Palle per il cauterio, 
= Mole bianca parti cinque, gurta gomf.” 
ma parte vna,belzoino parte mezaif”, 
co vn poco d’oglio odorato di cedro, ò fpicof' î 
fi taccino palle ; le quali purcano mirabilmili* 
te, e fono di foauc odore. 


Acquache guarifce molte infermità, 
Be.gy Vella quantità d'oglio dì folfo, cheill 
piace,e fia fatto per campana, metti 
do d.i.iro di vna boeetta piccola di verro, fail 
lo euaporarla metà,poi ferba quello , che red'\' 
fta dentro di vn’ampollina ben ferara, doppol,‘ 
piglia oglio ditartaro femplice , e quando HW" 
vuoradoperare, piglia oncia di quefto , & 
vn'altra dell'oglio di folfo, e metti dérro vin bi 
ampolla, e meicola afieme,dopò piglia oncd'* 
dicci d'acqua vita comune , che nò f1] molted®U 
aliarda,mefcola tutto afsieme, e fe con quer! 
Îla materia bagnetai le piaghe, cacrene filtoglNii 
Je,&c altre piashe,in due è tre volte le faner:4%m 
autte , & e fegreto mirabile per guariril maglia 
di formica, fatta prima la purga. 
Secreto bell: ffi ro per far ingranidar la donna, N 
B:.yEfticoli di verro, che fia della primagdfi: 
ficliara della fcroffa fecchi all'ombradittu 
al forno ; € diftemperali con brodo di gallefia: 
vecchio e ne beua per alcune mattine , che iml 
bre= 









































EIBRO PRIMO. FE 
preue s'ingrauiderà fe viene il fuo male da 
dricidità: equefto è prouato ,& è derro di 
Dem ocrito huomo dotriflimo . 
Secreto maranigliofo per guarire fiftole, 
cancrene mal morto, e bugnone, 
ik. Rpimento folto viuo,calce viua,€ fa- 
‘0 pone di cialched. parti vguali , laua 
pri: ma la i fiftula condecotto di mortella., da 
fofmarino noc ci di cipreffo,e rofe fatto nei vi. 
iho roffo, € dra nertici quella poluere fo» 
Jpradetr a;che uederai maramg lie,c queft’è fe» 
iereto fopra tutti È fegreti, e da poci uintefo, 
Rime dio mirabile per li fre tici, 10 fe,fecca cor 
($e0r7. e chi haneffe qu salche o pofte ma nel cer- 
nello, fe la fermi vare de da fangue fe 
li casa dalla vena della fronte, deppo 
fi facci il {ecs can rimedio , 
a. S° me di poblio, ‘di cocomeri, cioè pepo- 
ni,caualle la mucilagine dopò cola per 
ftemesna,e mefcoia con mofto cotto fopra ii 
iffuoc: le ntointanta quantità , C! he fi facci co- 
ilme poluere doppo piglia dragati, gOura ara» 
ibica, itiidoîi 2 di feme di ci itroli di c sI comér ia 
Di cocoz 26, di cotogmi, ai nido, andali cerri- 
i, fermi di porgaccia , di altea di ciafcheduno 
Diari vguali ,fi facci del tutto poluere,© s'in- 
licorpori col foprad etto mofto coro che; fîj 
papar. v olte più della poluere, € farì fatto la 
Idoteè mez.one. fera, € marina, il tuo bere fia 
pei do ‘20, nella quale fi cuocano araci di 
fiume , che fono à propo Siro ro inq uefto male, 
"ile fe quefto nonbafta , te lì arracchino le ni. 
| gnare a baffo, & è rime dio fc Îo.e prouaro. 


I Fine delprimo Libro, 
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INCVI SI TRATTA 


De Se Segreti appartenenti è diuer-! 


dà 


materie. 


Ta queffo Secondo Libro La voi aci ani 
4 trattare delle acque 1 fazio 

— bellala afaccia alle Donne ite fi 
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s pi no s'intorti 
bidi ,frcoli , e confern' come fi dirà doppo 
Item Be.Acgua rofa è lib. mez, ial gemm 1a, 
fal bianco en, vna mel ia afheme in vn’ami 
sua <a la dui 1, € quado la vuodii® 


adoprare piglia fopra Ja pa!ma della manggì 
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mu è sf 4 Joe ri 
tato delie pr. adetto acero, qua; to 


dell'a Ue n.° 
rola col fale,e mefcola affieme.che ful ito did 


uentara bianco come late »€ €60 €flo lauati dad" 
faccia ,ele mani, chela faràlu tra, c bell 2; ' 


iS 


e ne leuarà 0° gni fporehezza se leua anco gl 
herpeti, 


Pit) 








Acqua che fa bianca la la faccia ; 


A da LS 1: %* 2 È < 
i Cqua vita da ongere lib. dieci intoris 
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Vn'alir'acqua per lafacc9, 


IR. Cqua vita libre dieci , mettila in via 
| À boccia, aggio ong( ndoule infrafcritte 
bof: ben pifte, cioe mollica di pane fb. vna, 
ipomma dibrug one lib. meza, litargirio d'ar» 
sento en, quattro , amando 
A cia il tutto in ul nd Gone per otto viorm 
E di poidiftilla per bagno m: ria, fino che fia 
vicità tutta la foftanza a,e ferbala per il bifo= 
gno quefi deg afalufra, e bella la faccia co 
cchic tei visa vna Sionora Mars 
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113 LIBRO SECONDO, 


Per fare GA luftro belliffimzo È che fa bianca “ 

d | la carne. 

(10 B:.(Vgo di limoni, e chiare d’oui di ciafchéè 7 
f| duno parti vguali: sbartili bene affie-S) 

me,di poi metti il turro dentro vn pienattinadi” 
vitreato , mettendole fopra li carboni acefi 1 
! rimenando con vn baftoncello di legno fina!” 
4 che fi fpeflilca comebutiro , di poi leualo dall! 
fuoco , e quando lo vuoi adoperare lauati Jaf'! 
faccia conacqua, nella quale fij bollita fe." 
mola , & afciuta, che fara, vngeti con detraifi 
diquore , che ti farà la pelle luftra,e bianca, 


Arqua ,che fà bianca , è luffra la faccia. | 
R.]_ioridrfaua, fori di fambuco, fiori diff 
4 linguabouinadiciafcheduno mManipopgiil 
vno vn piccione picciolo fenza l’interiora , ilP! 
fuso di duoi limoncelli, fale bianco on, 4000 
canforaon, 5. frauole mature lib, vna , mettiti 
egni cofain vna boccia à diftillare per bagnorlità 
maria, fino che è vfcita tutta la foftanza, e nell 
diftillato aggiongi mufchio Or. gra. fei , esi. 
mettila alSole pervn mefe benturata, mail 
di notre rienla dentro , che non ftia al fereno, Mn: 
€ quando la vuoi adoprare lauati prima lassi: 
è faccia, & afciuzala bene; dì poi bagna vnailîiu 
pezzeta in dett'acqua , e fregala leoerermen-.ihb: 
te foprala faccia, & afciugala, che vedrai vmalii 
Iinftro mirabile; & affottiglia Ja pelle, c lailiti 
mantiene morbida. ni 
Per far l’acqua di talco per laftrare lafaccia..imn 
B.fyVella quantità ditalco , chefi chiamai puri 
sefio,che è vn poco MAREA LOUIS 
tale 








LIBRO SECONDO. tre 
lalo con vnapelle di pefce cane, calcinalo 
el fesueme modo. 

x. Solfo gialle ben poluerizato , & habbi 
lyncruciolo grande ,.e fà fraro fopra col fol 
.lfo e talco, fino che è pieno il eruciolo,auer- 
ifendo che il talco fia in più quantità di folfo, 
‘che ilprimo, & vltimo ftrato fia di folfo 
ii poiluta il cruciolo con luto di fapienza.s 
{fcritto in quefto fecondo Libro) e legalo be 

he con filo dirame;e lafcialo feccare,e di poi 

«Balli fuoco di ciméro, ouera mettilo alia tor- 

Ahace de vetri per fei hore;di poi pifta ii detto 

iltalco , e fetaccialo molro bene , di poi laualo 
ton acqua calda, fino à tanto , che hà levata 
fa faliedine butrando via l’acqua per decli- 
fharione , e fallo afciuttare; e di nuowo rorna- 

fo alcruciolo ,€ per doi hore rimettilo nella 

(Fornace de vetri: di poi piclra libre vna del 
iHetto talco calcinaro, fal armoniaco oncie 

MRue, pifta ogni cofa affieme,e fimetta dentro 

Alyna boccia di verro merendola all'bumidga 

Mafciala ftartanto , che tutto firdiffolui ingat 
igua. efoluro, che farà colalo dettramente 

iper inclinatione , che non s'intorbidi , perche 
lebani , che farà di fopra è quella delfalar 

imomaco , e quella di forro e quella di ralco 

Mifianca come latte, & è mirabile per Iuftrar,e 

Mar bianca la faccia; credo hauerhauuro pni 


(2) 


fidi dieci ricette perquefta benedetta acqua , 
ima non hò mai potuto trouare ilmodo di 
Mabbruggiare il talco sinfino che yn Fiamen- 
ipo in prefentia mia à Roma la fece ,che è 
.Niquetta, che hò ferito adeflo :l’hò poi troua- 
va ferita ia voLbro, 

| pa 
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Acquaodorifera , che fa biancalafaccia , 
elucida, 
Pi, yVafrefche , quella quant ità. ,che vuobt 
, a: 10 DI Di ACQ aj # pe! È Ci ne d di i ben to } ) 


* cauene il roflo sE conferi 
bianco, di p 0Ì sigla di dette bianco bb 
ic communeonc, orto, trementina Lib, mezed 
ftorace liquid a One, 1.beizoino onc.2, aC quad 
rofalib.i,mettiiltutto in vna boccia di vetre 

€ diftilla per bag gno maria;; € Iata , chel ti 
vfcirà , per ogni] ib. mettici mulchio gra. ! 
falla {tare 2 al So] e per die eci gio roi, e fara fartad' 
quei {Pac qua l’vfaua yna $ nota Marchele if 


; è 
x - i sorti af4 
Norte coli baldi (0 1UC cello 


€ 


molte diUre Si 
Vi'altr’ acqua edor ‘ifera pe er lafaccia. 

Cquarota a finiffima,l:b, etto, acqua di 

£°À pozzo libre dodecì mufchie dr. 1.bellf" 
201N0 onc, 1. ficiftilii tutto in bagno maria 
per verro, € come incominciano ad appa. 
rie ifumi,no diftillare più,c falla tate al {00 hi 
pinna valo di verro ben turato pe | 
giorni, e quello che refta infondo « sella ‘bogl 
cia ,imettilo in altra boccia pi Ùgr rande infomi?" 
dendou fopra libre 24. d'acqua di pozzo 340" 
fallo itar'al Sole, &hauerai vo ‘acqua ciquili 
fita per lauartile mani, 


Acqua , che fa la carne polita, e morbida ,e 
lufiracome fpecchio, 


eee mi gionani cafarecci , e srafili 
ali, cleuali Finteriora, alumedill 
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113 LIBRO SECONDO. 


Wn'altr'acquaper ta faccia , 
5 Ome onc. vna, cantora dr. 1, fi pol-4 ,, 
ueriziii rutto fottilmente, e mertafi imj | 
{ugo di limoni purificate , acqua rofa, acquanl 
dineufari e di cocozza, € di fior di faue diil'. 
ciafched. libr, vna, € meza,fi metta il tutto inx! 
vafo di vetro per quindeci dì alSole, e fi vfi.4'’ 
perch'è cofa mirabile da vedere,perche fa lai 
faccia luftra , rofa,e bella, | 


À 
| 


Altr'acqua all'ifteffa. 
Be. Irra onc, due incenfo, maftici di ciaff” 
M cheduno on, mez, zedearia cannelliò ; 
diciafcheduno dram. tré canfora dra. ya: | ! 
bianchi d’ouali, vna,sbatti bene l’oua,e piftù 
ilreto ,emefcola affieme , e metti dentro lil 
ventre di vna gallina asgiongendoni latredifà 
capra lib.trò, e fi diftilli per bagno , fladoprrà 
come l'altre , 8 è cofa di grà Sionore,perchal*" 
inbianca, alluftra, & immerdibifce la pellet Di | 


Vn'altra'acqua , che imbianca lafaccia, <40 
leuale macchie de’ moruiglioni, 


w* 
“ 


duno onc, otto,folimato dr, due biid'" 
hi d'oua numero quartro , mefcola afsemell'"! 
doppo mettila al Sole perorto giorni, e lana Ri 
ticon effa , maaunercino le donne , che cutetipvi 
acque doue entra il folmare con fucceffico 
ne ditempo rugano Îa pelle, fanno li demi 
neri e fanno puzzare il fisco , però le vfimit)' 
condifcretione, e quelto balli, | 


Be, AS rofa fuso di limoni dì ciafched'" 


ro ; 
day © | 
hi : 





#IBRO SECONDO, 119 
\Acgua per lenar ogni /porchezza delle mani. 


it. Vsodimerragoli agri , ò di limoncellì 
"8 >) mettiui décro vn poco di fal bianco , € 
iP quetto lauati Re mani fenza afciuttare °, po« 
.ijo doppo lauati c6 acqua chiara’, che lcuarà 
ita ogni fporchezza , & è prouat co . 


Un'altro rimedio all'ifteffo . 
FF rina d'amido , di lupini , di fafcioli, di 
rife , d'orzo, poluere di tartaro,d'ireos 
(Mraz santi di ciafched. parri vguali , mefcola 
(ice, 8 vfala quado ti iaurie mani,che le 
iarà po lite ® 


Per fare fapp opette mufchiate, 

Ik-GApone Gace ano quanto vuoi, 048 slialo 
a} ni feste fortili, e mettilo à ec care Da 
‘Îluoso ariofo per etto, ò dieci giorni doppo 
“ileciermente riducile in poluere feracciara 
ij di ela pig hiane ll b. cinque ir :os Orieatale, 

bnc. 3. fandali cerrimionc. 1.0 meza,macale- 
po onc. 2.farina d'amido pn.trè, fà deleutto 
boluere feracciara , € mefcola col fapone nel 
dmortaro , di pò a aggiunseli Rorace li iquida, . 

pn. mez, oglio di {pica odorata dr. +. nel fine 
i» metrerai mulco orient, gr. dieci venere 
to co qualche oglio edorato, € ae fara: palle 


irhe faranno cigq quifite d 





Per far vii pomo 04 forifere , 
dp Audano onc. trè, Storace in lacrima 
Il ja one, due, belzoino QUE, V na, garoioli, 
fan- 
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do LL TER SECONDO, 
Bianchi, e cetrini rofe roffe,lezno aloe, ci 
di ciafel hedu. 110 one, mez. ftorace liquida, CE dI 
ranuoua di ciafcheduno dra, duesje merz. | 
bra,e mufchio di ciafched d.fcrop.vno piftai 
tutto nelmortaro di merralio col piftelo cai 
glo di ferro , € rosaria vnpomo, forando le 
in più luo oghi, ciò odori bene 8 è pretiofed 
ta tempo d sala 
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di Cialche dunodr. ‘va, sgh hio.er; fei, 
di {pica dr. 2, cannella dra, 1,e mez. fi faccinqgi 
pattelli nel mortare comacqua rofa,e ferbalaal: 


alli bifogni, } 
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ipelzoino di cialched. dra. 1, acqua ro ofa, e di 
imelancoli di ciafched, quanto bafta ,mufchio 
Asia fimetra il cutto ir valo a a bolli. 
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flemma, poi metti ilualo dd itilare = nell'are- 


ido ce ne fia due dita trauerfe 
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detro acqua a rofa] lib, >, met 
l'arena è fuoco lento, & vfcirà prima] 
ausumenta il fuoco a poco è poco, € 


(S LI PA ; 
reciIpie: cirà l'ozlio,e crefce il fuoconi 
e com vlere , all'hora è finita la di-4J 

till CI È 





o 7; È Sat i € sù pr 
Perfar oglio di sai ofols ,edicannella, 


1 is bi a Lf ai fiat fa c, 6 
®( "x Arofoli quanto bafta, sbruffali beneei 


} p ge ii 
con maluafia ,e mittili in vafo di ve. 
13% x 
tro ipo maria a benc coperti pertrè aior4 
ini ig EEC kaira farai: 
ni, cn il gola no b bi Nera le rali dal OA 


QUO Cosi Ca idett 


lar, che vfcirà vn'oglio pretiof 
modo fi pol fare della cammella 





4 far oglio di fiori di merangol 


# J° 


%,° ? ki i 

dili IN OZUO trelco ‘@ amando le golci ". 

polto 1 D via C araffa di Va 2Cr0, con 
ati, 2 di rie: &K irn i ; dit aan el | 
di dlllt Ql rocca, I) poce d’ d1RDI: àz E Merck 


Be. Pi di melansoli qu anto vuoi infortai 
da "- 3 i\Pà È a 
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t 
ore, € fapore di cannellainaltrom odo fi 
fà fullazione, qual troverai nel terzo libto; 
quefti ogli fi poffono fare con oglio di 
benche è aftai migliore dell’ oglio diaman- 
dole, mà fono foffiftichi, & è meglio farli 
per diftillarione, 


Kg fare oglio di 106 imm petit 


RINJOri mofeare, e: e mandole dolci mon- 
le di ciafchd. p arti uguali, pil ali afa 


fieme,e lafciali così più quattr’ò cinque cior- 
ni, doppo fcaldalo bene , sbrofandoti inn po» 
co di vino bianco, eftringeli al torchio , & 
ufcirà oglio preti: oo, le amande ol lo fan- 
n0 più foaue s€ più pe size a lileua 
l'odore, 

Per far oglio di tutte forte di fiori, altre 
cofe e come degni i fiore frondi, & altri 
R. Tel fiore, è femplice , che uugî cana? 

piero: piftà , e fiimbeue con oglio 
lia nan idole dolci, e fi lafcia così per otto, ò 
jorni miti fi fcald la Col me opra, ea 


Per 
Rn ‘Ofein nare mond: are ,che ci ref] i 
Fa (end plleda mez.,che è odorifer 
lib. 4.garofolionc, una, cannellaon. una; € 
meza, belzoino tora cein lacriniadi ope 
duno on. meza, piftailturro, e gioela 
° diftillale iero fuc Co,€ tic 


* o 


arc alSole per i 


da 
fit 




















ino fi {caldi d lentro va.it 








hiara, e di foauidimo odore 
acqua fiv acqua d’Ange- 

lolîl- id La * Tigre “elT amra:sar m 

Ji della quale le Principeffe tengono tanto 
i [ee, 


eran conte: peril foanifsimo odore che hà P 


Ler fare Us ACQUI 406 lsrifera, 
BR. di Cau si rofa si mera: ngoli ,€ di tribuli 
i Ad Cc! afch edi ino libre ee: , mufchio fi4 
no sr. fedi eci carofani en, mez. mefcola afsie= 
,ediful lager baono mdria, € ‘acqua che 
tifsimo odore, & è cofa da gran Signore, 
Pe r far poluere d’ircos odorata , 
tilmen Le, lopò imbeuila con acqua ro- 
fafina,eftedila fopr a di vn fe taccio ; i raro 
hio e , metti vn bi» 
on: tina. Con mezo b icchier o d’acc qua rofà 
ire, cuoprile , che la detta poluere ne rice- 
ua tutcoil fumo , e sosi vercd ad afciazarfi, € 
Pol sere di violetta eccelle ente, 

; hg into: Osta bettoni di rofe rofie, 
vana icorze di cedro fecche on. quattro, pl 
foli . fandal: itrini sfpica Roman na fecca, - 
on. vna ;, maggiorana gentile fecca , ftorace 
calamita di ciafcheduno en, vna,e meza, bel. 
fettacciala ,e ferbala in vato di verro beni 
(quit fma , 


vicicà! falla puftfica re alSale, che farà difozs 
B:. 7 Reos di ieuante quanto vi uoi, piftalo fot- 
picttaitor “ace, calamita , belzoino d'ogn’yno 
On. mez. Ii ufchio s Fr. quattro 
bollire, mettici fopra il fertaccio con la pol- 
farà fatta: é buona da dar'odore alli panni, 
ogni cofa polucrizzata d’ogn’vno. lib, 
riandoli di ciafcheduno on. 2, noci molcare 
zoino on, yna, fi del turro poli uere factile n. 
rato, che cl 
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ù > 
v ‘3 
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106, LIBRO SECONDO, 
Per far È. Kors ere lai dg 
fico a irberto dinoce , è di quercia,,i 
d che fi) Sata quarto vuoi,laualo 
piu velre in acqua commune, mà che fij co 
to di Genaro , 6 Febraro,ini tépo afciutto,do--I, 
pò fallo afciugare all’embra,c di nono mer—-4, 
trillo è molto inacqua rofa, per vn’hora,e co-d. 

sal piftale mente , feraccia! lo sil 
doppo itendilo foprai! ano o ben n coperro,il 

i,€ profumalo con il teguenteti., 








el Izoînio , torace calamita di cifchedunoi: 
on. due,timiama dramme vagsla anda,cio@ti 
fpiga Romana dramme meza, legn > ala 

dramme due pi zi tutto, gre Tamére 





3 CC Tai 
nequattre parti, &vnala materia ferro il fed, 
taccio ada «bbru esiare, € dal "1 (etracciò. em: 

È 
pre ftijbencoperto,acciò la poluere ne rice- 
ua tutto vr odore, e cosi farai delle altré tré ji; 
dop proppse suon: di detta poluere ci meri 
teralz berto gr.feimufchio Orient gra. 2£a 
nvafi di 


1° 
vetro turatiall'a afciut rose i 
re la Serenifs. Ducheffa di Sauoia, & 10 Pheb.i 
bi da vna Damigella cone due feguenti, 

Altra) olssere di C ti bri, 
B. TL pelo di quercia preparato come fopra,,) 

e falli: :fesuer Le dini i , aloè belzoi- 
no ,ftorace, calamita di ciafcheduno casati 
due, legno aloè carato vno., laudano caratonl 
MEzZO, mufchio er, due,pifta egni cofa da perri 

e profuma come fopra n po.metti nellaal 
palentalielani no carato 1, mu'chio cr. 4, zie-l' 
betro gra, 2, confernala che è perfetciti ma, 

Va 


tutto in poluere fot da efi coferuai 
i 
S 


POPeRO 























x x 1;1 pè 
1e sYOHt d "cua 1 netti lib. vna, € Me 22 


muco era, otto , canfora dra. due poluetizzi 


utto da per bp mefcola, € e méttici la 
sfarta col mufco macinato , con va 
Ì n vafo >) di VE 


Caiora GI 
poc. o di 1 ZUcea TO, € coniermala 


errat Laà delicariff 
tro ben 1 id to, CRE € GCiiCdIi fima, 3 rara. 
? 


Pol nere odorifera per 


ld 
s Ottoni ui dirofe fecche libr, I. 94- 
La. ‘ METE TI 
rotoli dra, due, fiori di! {pica dra,vna, 
dr 


race, calamita en, méza, canne! Ila fiva ‘ 


È 
di 
do 
« 
A 
pe 
a 
e 
et 
O 
a 


Per leuare mac chi e d'oglio da ogni 
panno , è feta 
RA { ele crudo lib, mez. roffi d’oua fref- 
Mi chi num. due, fale armoniaco dr. 2 
aiar A, edi quefta m ae 
ra MELI sd le macchie, € lafcia così vn 
pezzo dò po lauale con acqi ua frefca , e laicia 


In altro modo. 

R î d'oua, imbratta bene con eli 

Ru toto) nacchia ;e fopra {pargiui tal 
bianco che cuopra tut toilroff od’ouo ,e la- 
fcia feccare, Go ppo la lava con acqua Tepio a, Be 
anderà via; ma Het panonazzo li leua al- 
quanto il colore, 
F 4 In 








e i VR RAIL 








LIBRO SECONDO; 


In altro x be/45) do È 


e Pipa io vécchio , piftalo, e feta:. 


ciale, doppo [caldalo bene, ch 
icetti, mà non abbrussi d deppo, metti fepri 
la mace hia vafeslio di. carta da cauterio, € 
fopra di efizil calcimacio caldo , e fopra del 
Calcinaccio vin mattone caldo, € cesi farai 


( 1 Lila ss 
due; è trè volte da tutte due Jebade,.che pres 


ftole leuarà, «purche la macchia fij fatta di 
L 3 rrnta Cra la 
frefc CO) DC rche nelle vecchie o gue to non Valta 


In altro modo per leuar macchie d'o alto d4s 
danni di fet A, Da sn sHji 20 fr E che, 
B:. Tg Anebdi me o venuto all'hora dal forno, 

i echefia caliimo s apri la pagnotta 
per nezzo tine meza paste fopra della 


s Ni 
macchia, € ches'it ncontrino P'vna eo l’altra € 
feguita con altre p agnerte, fino che fi hanno 
fu nato l oglio:e que fto non leua mai il co- 


lore all Ila fera, ma ci 
trenta pagnotte. 
Per cansr ‘macchie d'eglio dal rafo, e velluto. 
Be. So quanto bafta, falla bollire nel 

fugo d:breta, € c 6 cito lava | ia macchia 
che Ja lena via, falla bol »ilire in va bicchiere 
d'acqua commune , e lau: con effa le mac- 
chie, e doppo con acqu ra frefca, che andaran. 
no via, &è è prouaco, 


uole almeno vinti è 


< 
Li 
» 


Poluere ,che leua le macchie ha ogni panno 4 
efeta, 
B:. 7 Sa di gambe di caftrato , falle calcina- 
‘@) re che fiano bianche, doppo poluè dà Za 
zale, e fcaldale bene,della poluere così calci- 
Dara 








— seit Gezio deh 


DOSI 


“or 


sarei E 


Sirdateza dini n 









mara metteratfop.le macchie,e lafciarai vanto 
che diventi nera : dopò fcoperrela via, e mc 
tine dell'altra pur caida etante volte farai 
Così fino ch’andarà via,deppò laua con acqua 
frefca , e lafcia afciuttare ‘che quefto è è in fal- 
Jibile , e me l’infegnò vna Monaca di S, Bene 
detto è Ricti, 

In altro modo per lewar macchie da ogni 
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te de 
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ed 


Vv 


O. 


pani d, e feta, 


Na téenca, 
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Oppo pieha 


“ Gliod 
eflo 


fis Cal 


ei red 


dî 


e falla cuocere 
pura tanto, € che fi disface 


pri decotto caldo |: 


#12 


Lia 


1a 


le macchie pi: 


nella 


iibila 5] pa, 


eis 


r}}f9 a C °O 


Lilo 


Semola, falla bollire nell’ac- 
qua , e con Cita laua le macchie 3 è audran- 
no via, 


caro 


DD 


, bagna la macchi 


O Ti 


ene ia 


NA? 


(25 


tepida , e pe Sara acqua iui trè ; ò qu 
volte, e reitarà netta come fe maici folle fta- 


ro Of 


clio. 


Per lenar macchie va da feta ti 
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al 
è: 
ns 


vo 


(2 


en A 


P_RO' 
dr LAS 


e cremefina, che non; 


C glia vita 


chia da tutte due le 
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nie 
Ma ccenia DI poi: 


erdi 


ta ongere , 


»| 


P a 


ettila al Sole, e spp la al 


il col 
bao 
ri, 


N: 


>, di poi lauala icon acqua fi efca, 
€ facendo co Sh: ne 


? 
taacch 


ITAL 3, 
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lai 


#0 rho 


PareilC 

Da 
ar 
Ì arò p iu 


lone 


pra: la macchia andarà via: 
QI pese 


fono più 


molt 
kell 
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Pi 
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1309 LIBRO SECONDO, 


Perridarre il colore fmarrito adogni panno, | 
R.e Alce viua, parti due,cenere parte vna; dii 
iifcia parti fei,metti il tutto in vafo di ij 
rame, e mefcola bene con vn baftone, doppo ri, 
lafcia fchiarire, e con quella lifcia chiara laua .di | 
il panno , che tornerà nel proprio colore, 


Per render il color nero ad vn panne, 
lanato. 
R.gL pannonero lauato € afciutro,po i pi- 

Î cliafrondidi fichi , falle bollire nell'ac-.| 
Quai, & indetto decotto rilaua il panno, che:l,, 
tarà più bello , che prima. 

Percanar pece, refina ; & altre £073173€ 
da ogni panno . 

© > comimune vecchio onta bene |, 

A coneffole macchie, ma che fij tepi- 
do.l’oglio, e lafcialo così per vintiquattr”- 
hore doppo ftrofinalo bene con le mani, | 
doppolaua con acqua calda je fapone, che | 
anlarà via osnicofa, 


Per lewarmacchie d'inchioffro da panne, 
e feta, 

R. dro bianco forte, è diftilla, euera.| 

A orina calda metti fopra le maccnie |, 
ftrofinandola bene, doppo con acqua calda , | 
e fapone lauala bene, che andarà via ogni | 
macchia, non folamente d’'inchioîtro , ma | 
anco d’altricolori, 

Per lensr oglio della carta, òdlibri, 
R.f Alce viua fortile mettila trà le car- | 

4 tedoucè l'oglio, che leuarà via, e fe 


fofle 





sd 


















L mire sine i 13I 
offe vecchio, rionta con altr'oglio la carta,e 
mettici la calce , che dewara l'vno,€ l'altro, 
lifteflo fà l’offo di vitcelo ben'abbrusgiaro, 


R. "A Lume stri rocca poluet izzato ‘impa- 
A Autiazanta ila Sha 
£A ftallo Pes me clagolt agri, ò li 

; 


mocelli, e metti a feccare all'aria, & alciutta, 


Per far la cera di Spagna, 


oa DS 

MIE ien.vna ,cinabrio dr. tré cuero 
h 3 fpurni A? as. La al'A5048 ali 
di SA 1C VOILG allro colore, piglierai QUE 


| . Me Mrger o. LI 
lo che ti piace 3£ 1a diffolui li maftici , e 
come e vn po‘ ) ralfrecato , CIMETTCralnli Ch } 
Nabrio , € IUDICO LU idv e Sr va marmo 


Und 


“© “ | 


ynpoco caldo onto d’oglio di amandole_s 
dol ci ,cneforinerai baccherte, 


diffoluilo in acqua vi. 
4 tida Ooncere tips il fuoco , € come 


N TRITIAR LIL AMORE RE AI 
€ liquefarto merticitato CIinabrio Ccnl 10 fac. 
| 
11 I fi L” sl. led ‘tf 
ci refio , del refto tà come pu altra toprac» 
fcritta: Queltala faceua vn Droshiero ino 


Fracia , e ne vendeua gran bind tà, perche 
fubito che fi auuicina al lume accende per 
ita. &io l’imparai idalui, 


Per far cerarofsa, e verde da ffampe . 
R.fErabianca li. 1, oglio commune cn, 
Li vna tremétina, cinabrio di ciachedu, 
Qu, meza diffolui la cera con l'oglio , € tre- 
EF 6 meir | 











ae 


ili 


me dramme fei , e farà fatta. 


Acqua per indorare il ferro, 
E:. A Lume dirocca abruggiato, falnitra 
d’ogn’vno on. mez. fale armoniaco 
on. vna pifta, iltutto fottilmente, € fà bollire 
in aceto bianco forte jin vafe dirame,econ 
tal acqua bagna il ferro, &indora, 


Acqua, che indora il ferro, 

Pi, Cqua commne lib, 3. alume di roc- 

i È ca on, 2, vitfiolo Rom.en,1, verde. 
rane dr.r.faloeimma n.4. orpimento en.1, 
bella iltutro affieme, è quando bollono met- 
tiui dentro tartaro dibotte : falcommune d’ 
ogn’yno on. meza , bolla va’altro poco dop. 
po leuale dal fuoco , eeon quell'acqua dipin- 
ci sù ilferro doppo fcaldalo alfuose molto 

ene,e brunifcilo. 


Per incanare il ferro. 

CAI armoniaco, verderame d’ogn’yné 
Ò parti vguali, trita bene infieme,e difte- 
perali cen acero forte, che fijcome acqua, € 
Jafcia così per trè giorni, dopò incera il fer- 
ro fottilimente, e feriui fopra Îa cera, che roc- 
chi il ferro conftillo fortile quel ché m vuoi, 
egettaci fopra di queft’aceto, & ia due, ò trè 
hore hauerà incauato quello che hai fcritte,, 
e quefto fi fà fopra coltelli, & altre armi, & è 
bello da vedere; mailfecnente è più faeile, 
| rari, 

































LIBRO CONDO. 7133 
reti modo per incanare ilferro. 
*[° cera il ferro, e fcriui con ne {opra, Sin 
detta incauatura mertici acero forte 
di fopra l'aceto mettici folimai ro poluerizzato , 
i che cuopra, &intrè,ò quartr’hore » Dauerai 
l'intento, & è affaifacile da fare, 


Tempera di ferito durifsima, 
di R.(YVgo d'ortica, fiele di bone, orina di 
| S$5 putro , Quero acero forte, & vn poco 
#8 di fale, grin ‘ella mil tura t empera il ferr di a 
i tagli liera altro fenza g rl punto, nà l'o i 
fl na vuol efser di ci orni, 


T'enspera di acciaio , Ché betagliara il ferro 
€012 € fe f offe p30/900 A 


dì ReyLferroò acciao, ò coltello ,che fia, 
I e remperalo in acqua ftillat 2di vermi 
il gerreitri, , € di raf ani dic:a!ched. pa rt vu ali 
e ficc osìtrè volte, efar ì fatto. 
Per intenerire sl fe rre, Òò acciao, 
R.IL ferro, ò acc aio nfoc alo, che nopriar- 
i I da,e fubito fmorzalo in fugo di cicuta, 
il £ così farai quattro volte, e farà tanto mal. 
il le,che vi fi potrà int rrontare col fi gillo fopra 


: 8; è promat LO; 


Per indurire il ferro, è acci sio.) 

(23 T ferro infuocato forza] o in a fu o di 
ivella, oner PIA E tè, Ò % 
volte, ciarà ‘durifim 

Per mollificare P'auorio come pafta , 
ii VI orio, mettilo dentro l'aceto ftilato 
4 sé volte,ma nes 41 (01 Ii rai, LC dere) ;i 
detto 


“ 


134 


detto ace 
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co vifarai bollire trè pug ni di fal. 


Uia de elfo merterai Pauorio laiciadouela 


vD pe IL 


R.CVso di frammola , è 


, che di uenterà molle. se È è P ronato, 


Per imbiancar ogni mettalo 


° 


in eflo fm norza il 


mettalo infuocato e fex te vol te, che 
ta 


vuoi imbiancare , e diuen 


Per imbiancar il rame come arsenti 


TO 
tro de I fale , do oppo il 


e fmorzal 


na di puro vergine, e m 





ifuoca il rame, 
lo dentro per tré volte , € diuenterà 


bianco come arsento , 


Tent / 
R, N n oco di verde. 
rame,e mettil'offo dentro con n acero 


force, che c 


a 5 » . LE 
turaverae per colortre coni offe. 


re, 


? 
valodir ‘ame, & VI DECO ì X Pat 


uopra doppo MEtti d valo DEN tu- 


rato, che non reip ri per quindeci giorni od 


Îterco di 


fa 


cauallo ; e farà fatto; e non perder 


D. 


il colore, 


? 
da 1altro moro, 


R. Cero i o lil D. 6, VCI dé rame po. iber fa 
Za to, imatu: à dio ttone di ciafc hedi 


©n.tre :r 
in vato 4 
pribenei 


uta piftaman ipo, 1, , mefcola il ut 
Itreato. gatti gerro } offo,€ clio» 
I vafo (che no: refpiri mettendolo 


nella cantina al frefco pie venti Peer iet- che 


farà fatto, 


ì Per far negro cgn 31 0/50, 


% 


R. Itargirio,calce viua di ciafched.lib.me- 


divi i 


2, sfàl bellire in acqua commune,met» 





ten 





























AL Î Pa ant . n PC 
tendo lioflo U NnIro, ì ; Gi 


re maneociando fempre co vna Daccnetrta , È 
IT sbvalo sa 21 | lla è]® In Il fixe (C( P 
iub TO C Dik iI&zA4 ii DO.l PdL iu Jilal TUOCO }€ CLI 
ì ; v . TI 
LE e drI/ <a Pr J 
co ntnuO maneog13 Ino Cis na fredda lac 
Db 3 
T- fi dr 
pil ra Nero» 


1} % È 
ACOVATT? PIE, 


erat i pena VA Lo, | nà 4 
rija ii COrmi di CELuo razliati von pal. 
1 


borla: 10 f 
di dentro , doue fi riceuono li {piriti che jalc 
inf I; era 

don da que! 4O Il ICLi 1 
PI ” ì | cea pa 
ineran'il corno ;s€za che perda alcuna par- 
e della fua cord ialità,e cosi fe Jo merttera!, 
corzo nera , Ò ruta Ci aprari4, 9 


{ 
ardo fanto , farà contra velen®, € Cor rdiale; 


cei 


pei A 
lei | i 
ed »* 
Fota icaurter ( olti lav tu. clic na \auella 
COSA di quiiiera | OI d, le YVALL g LLIL £ 1} TIA ZA 
i e } ol add < cha 43 ia di Airnati i 
di quell'nerba, che ftilli, perche aboruggia 10 - 
A \ o 
| 9) 
lo al fuoc 


: î * Pra allasse ni? , ; 
Pertinger a40r:0, RAR 04% VErRe DELLO « 


limatura di r: imé ,Ò ) di 
to né può diffoluere, & in detv'acqu 
l’offo, che vuoi tingere , ma ché fia prima: 


raro. € Jafci alo detro p er vna NOTIC; 


R. a Cqua force -da1 partire metticidentro 


‘90 
ano, 


‘Qn 


vIrfi 
































136 LIBRO SECONDO: 
to; e mettiiniambiccio a diftiliare, e den 
dert'acqua, che diftilerà mett:ci Pollo 
! qiuearerà come cera, 


Per far Ebano contrafatto. 

R.T Egno dibuffo è dicelfo,ò dipero che È. 

quefti fono li migliori je mettiliin ac- 
qua di alume alSole , cuero vicincalfuoco, 
t | che l'acqua ftiy calda, doppo habbi oglio 
d’oliua,ò di feme di fino, e dentro mettici vi- 
triolo Remano quanto vna noce, & altre | 
tanto foifo, metti iltuttoinvnapicnata, ge | 
in detto oglio farai bollire il legno per vin 
pezzo, e verrà bello comefe folle ebano , e 
quanto più bolle, tanto più vien bello:malo 
fa più fragile, braciaticcio , e però bifogna 
ftare auertitò, che non bolla troppo; &in 
quefto modo potrai far nere le corone; cro= 
certe, & altri lanori, 


Per fare sl colore incarnato pertinger telie da 
farrofe, & altri fori, 

R.yglori di carramo libr. una mettilo a {ecs 

F care al Sole, ò alforno , doppoc agli 
Una ammaccara nel mortaro ; ma che non fi 
triti, e mettilo inuna fachetra di cananaccio 
fodb, € fitto,e cufcilo,do ppolaua bene in ac» 
quacorréte, fino che acqua ne efchi chiara, 
€ non colorifca più , all'hora leualo dalla fac- 
chetta, e mettilo inyn bacile,ò piatto largo, 
€ per ogni lib.vi mefcolerai foda on. due,ché 
fia ben abrusgiara,e macinatta come farina. e 


Aid cha 
a 





più 


3R O SECONDO, 
pr acqua i tepi ida met tendo fotto vnbacile, & 
| tere fino ch né l’acqua né 
Ùe cc rlorifca più, È ‘Gnito di co lare vi fi mefco- 
li dentre vn bicchiero 
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di {uso di limonî 


dicauato di frelco, dd ti merangoli ag ri,mache 


aa ber purg raro joliere di aceto Rillaro, e mel. 
con vn baftoncello per vn’Aue 
Hmar aria ,6] poi vi metterai dentro vna mezza 


Bicanna di Cami bra12,0 altra tela fina e la riuol- 


i ice cade re age 
‘Miauaca , due volte 
ni ouero acero 


i 


ida i 


lirerai dentro fi fino che fi; ben cole 
iuenterà come fan gue,€ di pro di fi cal na, ec fila= 
ua dastonre in acqua fi 
dar le ro fe bi: 

‘alera tela, e e lib ro al 


Feo [Ie 121€ 


ilato , — come 
tela fia tutta rocca dal detto {ugo 3 
) fopra la tela poft a in 
ivn catino : dopò fi rilauerà vn + via ta eli 
ciugat ‘al’ombra, d )pò fi urerà fopra 
mido cOi vic allic COT po= 


ll perd{ fi bu trerà il fu 3 


d cela: ro.evifidarà la 
i, efilafciera afciu crare. all ‘ombra: € ques 
fto di il vero modo di C< 
incar nate ,&io l'hò pr 
za,& in altri luoghi con bellifama fuc» 


di fuso di limoni. emeran 
aceto fhillaro , 
fpatio div 


orita, € di- 


di - n chiara: e fe 


ile in queta 


199 
de 


ve fopra anto 


le per le rofe 


Forino, & dà 


Afar il color verde per le frondî, 
crderame purgaro ; e per vna lib a di 
verde ‘rame 11 pig “lia 1, MEZ. fogli era 

soliagri, ouerv di 

efi mette in infi ifione per lo 

intiquattr'hore , doppo fi fà vaa 


colla 
































ande 



























si . Je » 


an a DÀ *” mernpgna a 
Cola 5 rentille GI cara poiold i 

METTE int vo pign lattimo,.€ y 
nore da il rame, m 


2% 
© 
pad 
[en 
da 
pa 
Vw 
Lt) 
fat 





vo enel o vi fî Gaal 
fuegeei osìfi lafci 


pe pa 


fe lidà. NE e come è afciut 
bene fi tagliano le frondi sccopò fi merreinif 
infufione £ gommaarabica , à (SURE 
come trementina, che file edo ‘po dentro de 
Ja gomma vi metterai, non della cola colori. 


Y A 34 Agi PANE EI > ia lata 
ta , ma del color del verderame , e fi lafciarà 
scafi ta; SII A AAT adi 
fare vncolorino verde, dopò convn penel.. 
& srale € “cada i «hi; @ 
L UTO fi dal ia fo 1% ra l foche ad YVila aa Vila 9 e 


Le, 
x2 Dare f noir ,racalià 
quan do f drà afciuta vona parce ii vo:terano 


Cd 

tnftèa rale: 

€ ME darà all'altra, e fe non fa ben Inftro.Ja pri- 
ma mano , felli darà | la feconda ,e farà fatto. 


Per fare vn color verde da minare . 
R. Erderame poluerizzato,  livargirio 

d’oro, argento vino dicialthed.part 
vouali fi macina il tutto afie me fopra il por- 
fido forti ilmére con orina di putto ; € mertiin 
wnaboccia nel letame di caualio pr: vinti 
giorni; doppo canale fuori , e rimacinalo, & 
hauerai vn verde bellifimo da miniare 


Per far vu'altro verde . 
R, I quel color verde, chetuvuo 
Di derame,ò verde porto,& in ei 
cola vy da poc od uideco . 3 Che lo farai4 chi raro, o 
ira: COME ta Yoi, 





Per far lo fragno sche parerdargento, 


ogni bra mettici resolo d’antimonio 


RIE agno, pad invafo di ferro, e per 


on, vna, € me za (ci re lo troterai feritto nel 
terzo Libro ) e dra. due di arfenico roffo , è 
on.vna d'oglio commune, € e rimenalo con 
vn baftone , e lafcialo tanto infufo che Pogli 

tutto fl abbrugs ci, dopò mettiui fopra vns 
pugno di femola di grano , € Jafciala abbr rUge 
giare , e farà fatto,e ne farai \ vafi,6 guelche 

vuoi, e te ildetro ftagna farà ‘batruto come 
l’arsenro,nonfi conc icer®differente da cello, 


A ati Rei 
Acqua ,che confuma serogest ferro m bre- 
pf 
uilismso tempo, 
CA 
Da Ta ellianim Terri ke pe dp “A P le 
n La LAI Ail ICTT ene nzicono FiCii 
bp | la i ne s ad 
pai u (ale nonéri, e tondi, Co ne 
opta. A da Adiftillali per 
vna paletta ; è hanno la c« da; diftillai per 
n ? 
Î 


boccia . l’acqua che ne vfcirà contermnala, € 
bagnand( fp effauna pezza, & inuoltandola 
nel ferro preito »lo rederà , € TORE come 
cera, Mil 


[a 
»- 
* 
+ 
da è 
€ 
< 
n 
. 


€ prouaro IN Milano da UDL 


ana Pogli sche non 
L7 cOn CVAAY 19 CHE #01 


Sy 


R.yyEr egni libra d’oglio , che vu i condert 

È unaremettid ae era imellidifale, comg 
un cece sf due di alume di rocca, & uno di 
rame limaro ,incicol lailt tutro con ozlio, € 


metti pci pa maria abollire alqui : 
)Ò cola e metti l'o clio per ottergiori 1 Sc 


: 

dè 

le, e conferualo it 1uafo ben ferrato “che mai 
fara rancido , & è prouato, 
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Per far mofcardini, 
Be. YOmma arabica bianca one « MEZ. ZUC:È 
+ caro fino onc. 4, amido oncie 3. uit] \ 


chio di Leuanre per ogni en, delle fa 
cofe sr. dieci , fanne | mofcardini. è al 


pori f °l e ftampe ,. dog Ppeindorali, c 
cofa da | pretenctare a I 


drvae 
ted 
Cv 


Principi 1, € eran ia 
&; 
cp) i foavità cel eufto , &odare 


È, 
A macinar ore per mini 2are, 
Be Tosi d'ore bittuti, ma cinali con 


quat 
tro goccie di miele e c mettilo nelle ca. 


chiclie di mare ,€ qua ando Io vitoi adopr raresiol 


dl "IMPRINT con acqua gommata, e fard)bui 


Pi ar lettere c 
fa 7 Ja: 
B È ° purina s dal 
S) 
£L npeco di 


Data la (gi iuftem 
ire , 


ne parere oro natu 





(C A ni {3 9 
Bi. Rpimento fino on. vna < hriftalo ma 


1 i 2: 
cinato altretanto , mefcola aliemeo di 

con caiara d'olle , e ferità, è minia » che farà 
hell AI fr il LI ouero piglia Za far: no 4 DI tpimen- 1%) 


ro fog lare di ciafehii partivouali, , Macina lotni 
iltu to affieme con fiele di capra sò diluccio 
pi Ro e aflai meglio doppo merciil turco 
in yna boccieta di vetro fai tro il Jerrame p 

ich migiorni, € doppo leuala e confer ilo 


PO Li bifogi no che f. bellittfime Jectere d'oro; 


uefti colori li ficeua a Torino vn Pirro. 

x PRARIRTA | Gio, Domenico, & io 
6 ; | a 

data! a tagli e riefcono be i. 


Ve. 









































P Pià . . 
DIC4 00. vna, vitrioio Of, 


VILIiG 4 V 


È. 31 
ai SCE ia Kk.a 
nr OLE Pala don AIDIC 


2 - 18 } È PENSI, "QUE 
de.e mez. fi pifta la calla, nfondila nel vino 
lavna pignatta,€ I nettila M Sole per 10.gior- 


[te 


>} maneggiandola oghi gi@erno 2. ve Ite', poi 
Falli dare vn bollo , celala . e nella colatura 
metti il vieriolo pifto con lagoma disfatta im 
iva poco del fopradetto vino , e dinouo la rie 
metterai al Sole pert rè ciorni , € farà fatto è 
dhueft'è il vero modo di fare l’inchioftro ; € di 
ipuantifene trovano Hferinti non fe ne treuara 
fEnai il più | perfette di quefto , p cla ar che mai 
pon fi fi congeli, nèd’Inverno,i tè dEi 
ci yo poco d’ acquay acanira intento, 
ved lseere per far snchi 9; Fro prefer: ifstnso. p 
n Sf2 di ino con l’anima, ouero di 
hs cui — li.ò di ama iolé amare, met- 
À ad abbrug flizianisimo doppo canali 
lal fisco Bcîr ntante pielia raf 
tilain vna pignara,€ da gli fi LOCO dent rò;e fo= 
pra raccogli il fumo con vw'altra pignatta ; ò 
tesame VI irreato, e comelarà tutra ab 


iata, accogli il detto | fumo 1n vma carta ; Pl 


Ate, sine (0, 
V»* 
LI 


1a raia di p Vie: 10, MAI 


(7 Ì 
© SPE Lee 
> rte va ,@elcarbonde 


ta) 


a 


lia di quefto f umo p | 

ie de >iati {> ] 19 
of ic il perfî cos 3Ò Rif i abbrug; ì ed pali al 
tivn'al tra p varte Alvi itriolo vn'alrra Parre 


li gallu fritta nella: padella alquan ro Con 
| 


} 
le 
iL 


| 


n » 
| 
(a 


P 





det 
da 
* tg 
a 


IZZe dii 
toni lio due parti, di go mm a arabica sn attro 
parti, & Oi nicola fia ben macinata, c pat 
{at 1 per feraccio s€ pol mefcola afteme,;e 


conieruala in 1accocia di corame Dvenco9 



























fersata | © quanto più è vecchia , tana 
: G 1and9 tu vorrai ad 


hihi 
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prare di! 


e 
f \ # 
i 
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aceto tepido , farà fatta, 


Pero mode d 
la quale faro levoatrifimic eboli 
VG ‘rito di vino più AG agio 
yna, o en. quatt fr 
Da, € pura ar 
poluerizzino 
mo in mie 
mel bagno tività à =, doppo 
pra per pezza fortile, Qppo piglia cinaprio 
fino, macinalo fopra il por! 
ta.che fijimpalpabile,e mettilo ad afcit 
dopp o diftemperane tanto,che la fopradetta 
vernice È 


dà, 
uN ta 
ns 
a 
mi 
© 
N 
#9 
> 
da 
S 
to 
n 
% 
- 
Bla 
"a 
a 
e 
x 
n 
“ 
x 
ed 
avi 
© 
© 
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imra i 
PIA CL | 


} 
rai i, fecuente ve 


; Oo lio di 


a fi polueriz 
Titan pì: fl, 
Foelio di {piso 
(«ol » 


prima VErnice € 
vernice € pi 2 VI 3 J 29 
prio MEttici pe 





Pippe. O, D L) 

q.:4a $Z3RA: f PESA x ha 

fa curcuma:fe blanca Dial co di Spaena:fedi 
2 


pri 





cdi rag 



























er farla vernice da or0, 
prg Vccare e lib. vna gomma laca fina 
# 4 on. vnaaloè fucetrine o dra, due fi pob 
to fep plinti , doppo fi piglia 
li I trrementina on, Omo, fi di iftampera 


» 
PE 
ilrtutro affieme, e fi coli perieraccio,c iL con» 





e » 
eri f ? 
d CITCIfi dl 


fcstohi fa 2233 r 
>pDO fi aiciue ni, C ac onferui per 





| { "| è | x 9 
il Ji bifecni: ferue ancac per Molta, 


I Vernice per dare fepr 22 le pitture, 
iv A NGlio ditrementina on. due, tremen- 


34 149 
°° tina: ei On. I, fan dra icca dr 
nei Giditem, \perino è lento iuocai colino 


Per faz toralli bellifimi. 


nf Torna dibecco bianchi, rafchiale ben 

tu da egni lordura,doppo limale forte 
menrele fa lifca forre cen cenere gi Îraisino, 
metti ite la rafchiatura delle corna, mes 


{cola bene, c lafla in quelto modo per quina 


air 


# 


144 LIBRO CONDO, 
deci giorni, dopò nua gna cmaprio fino in poi 


uUere quanto gag be col OIOTE, sditemperalo CONI 
vo poco d l'acqua se mefcola cò la lifcia ., € posi 

onle mani iter altcorali con quella pafta sull 
ouero quello.che vitoi,e lafciali fec ccare,dop=i 


po polifci col dente chefaranno Dellifimi, 


Perfaril Cinaprio. 
i Rgeto viuo, folfo o versin e Picasa 


parti VGue ali, sirmetti ogni co 2in Via pin» dn o 
grata VI itreata sli luttata al di fi O na + maettilarà, 


foprai il fornell loa calli Boeteroa ] 


> Jaffando (coperta la baeca de 
nc che efce ilfiimoturchino . ò 





hora coprila colfuo coperchio , e dagli ; 
vii, holy »€ farà fatto, 
Ley difoluere perle , e farle g groffe , come 

Orientali, 

“RipgErle minute , che né fijno for: e, quanta. È 

to vuoi, mettile 8 moll Kocidai odili+ 
monicauato ti frefco , Omero acero ‘ftillaro È 
trè volte, pertrè giorni, e le trouera! disfatte. È 


co La sg x $ A fr Ea {T- 
in pafta nel IG o se ienen ioftie; 


SA Ù ) BORSE Pe SARA, MORE e È i: leer ì 
atte vmuraeli il {ne O,che preite fi disfarano, 
(e è a 3 
l'iva frrrntacgia: sa è; i 
Sc in detta; pafta mefcolera = | 


inibita: 
o sf Atte tant >PCIICI 


ta paftarie RIpirande 
ne cò va budello d Li pefce 
terai dentro vn pane biico crud 
cuocere nel forno com as 
d9 € ben coro, cana fuo; 


E 10 Il Gila. COrl HO 

formerai | perie ici quella srofsezza, che ta 

vuoi ,facendofare le forme. ò d'argento, che | 

faranno > meglio e più facile da fare, edi deve | 
ile e,eleco; 













































\Tagno fino quato vuoi, ondilo è come 
NI n3 efufomettici detro tanto argento vI- 
ito di miniera , e non di piombo , quanto pela 
tito ftagno , e formane vn paftello, quale in 


- 


iyntratto gittérai fopra vrei pietra, &° indu 
LÌ A 





©) ho - P . 


_ * LS 
1e 117 7. - a rp dato anro b51nmAIfo 
iriro ch 12 fi polueri; ZI Con fa DIC ICO2702 09 TRO 
ii a se i] 7 di \ {a sL2fPf 7 3] 168 al 
guanto Cra 10 mis no, GI pol il MErra 11 Inc 
i 
| 


1 


}ito n yna iCUdE virreataiotto terra 
TO nu nido SÌ € Gr 1OJUCra ii} sid O to SI ià ‘ vil Ma 
- a . 


RI, ' 1 * f e-hr ‘ 7, lane, fo Cc Ù 7° i TO e. 
iHiftillerai per boccia è lento foco, de In grie! 
| 


Mo che ftillarà accioneerni tanto altme ci 


3 
*ArOcc. ì alquanto roil: i. Pars 
ire dice rta acqua. puere 
| FREGA GAARA: Z pesi > 
identi ) = e DOLI Ce 
©) 





*tre be lo “nas 
gua me rai IC pe i 
per. dedeci ‘hot , ecuando fi cava ranno io» 
ve i3.$ | i ; 
L 


fe: , fe nonfaranno 


i0jrbPR ale si sei 
Uto. risocererai vw'alera vi ra dintro Îi 
Y - |} » si > T; n 4 * » » 
qua , fino cheti piacerà , e farano furte: C 
' %1 FX * nitirit * 
ico che molti sabb:ino provato , 
ì ki } tn riendiae I liafte in le e _ 
Pochi | ALiLi LAPUTO Ud 1LIL:LIO , Y IC :lO © 


| 
fidute fare in S, Spirito dal Sîc. D. ipolita 
Spet ia) ale, elefac cu 
linon viera O: ‘efi ice,.chele conofcefie;& il 
sotio confifte in fare quell'acqua per dar 


ql Ii Miro, 





pinta izà 


seri 















146 LIBRO SECONDO: 
Penco fer sar le rofe frefehe tutto l'arma. 
Be. I Bottoni di rote quanto fono erofl È 
È. che ftunno per allarcarfi , e coelilfi 
Ja fera con coriello fenza roccar le frodi COMbi 
le mini Ta notte mettile al fereno, mà chel 
nonci calchi la rugiada fopra, e la mattinailjyi 
mettili in piedi dentro vna pienatta nuousdwit 
vitreata ,e cuoprila bene, che non refpiri 
fotterrerai Ja pignatta in cantina, nell'aresia 
nabene afciutta. 
Per fare una rofa di varij colori, | 
seni pr rofa incarnata, che fia ben coloritasi i» 
tienila fopra il folfo, mentre abbrug..| 
gia che ne riceuailfumo, e verrà di varij co.i 
lori, & ilfimile fanno li garofoli incarnati ,,ì | 
mà perdono l'odore. 


Per far bianca la fera. 
Be. QOIP, abbruggiato nel bragie, e foprazl.,, 
<P tieni la fera deftefa , che ne riceua il fa. 
mo, C fifarà bianca come néue., 


Per fare che il vino non dinenta forte. 
BR. 7N pezzo di lardo falato , lesalo conti ;. 
Y vnipago,e mettilo dérro la botte perrì, 
il cocone, che tochi folamente la fuperficieri 
del vino , che non diventarà mai agro. 


Per lemare la muffa dal vino, | 
“N Epoli, fpartili in quar, parti, e lega4li. 
i N Ji dentro vn fazzoletto, e mittili denel; 
tio li botre per di fopramà che non tochi illl;' 
Vino, e.lafciali per vnmefe, che tireranno al 


> «ifpooy® n") IV 3% : Qs S rogari 
do Dielich bt abilili do, tg © pi OHIO, 


Per 






























TIrRprRo SECONDO. r47 
Per far vino mofcat allo, feet c perda È 
Be. F Lori di ciamb rufca feccl quer 1, tid- 
ridi fambuco pur fed parte 2. pi 
fartima, cioè coriandoli parti crè ò , fi piftino li 
'Viico: riandoli, e fimetta il entro in VD fachett 
iditela , che poli entrare per ilcocone , € lo 
llimetterai dentro il vino , ‘che arriui a mezzo 
lldella botte ,e lo lafcierai per dieci £ ciormi 1e- 
‘“gaco toofile, &zin detto tempo n@ caueral 
| di crt vino, di poi leuala, &hauerai vyn mo- 
licatello perfetto io Ihò farro quafi per tutto 
ll doue fono ftaro , & è riufcito benidlimo . 
Per fa r vino ipocraffo per lo ft ImMmaco 
9 Be vAnnella on. vna zenzero dr. {ei garo- 
nd foli, gt rana di paradifo , cardamomo 
| pepe di ogn’vno dram. au e macis S: alaga,ze- 
| doaria, noci mofc: te d'osn'vno on. vn2 pok 
| merizailtutto, e metti infufion ein yino bian» 
i coottimo ,b< occali quattro ) almeno, zuccaro 
quanto faci dol ice, maftica be ne,di po! colalo 
per la manica d’Ipoc sa ante volte,che di- 
uengi Rei iaro,e confertalo in valo e ivetro 
fe di quel to vino ne pi gl 
dita a di 


iuno ci farà digerire bentiimo , € 


y 
n onfent IFRLINci freddo. 


Per fare rip i 


! cul gigi rofli, ma non mimi, more 
verde diroui, Cà feccara i tutto, e 
il fanne passera aqualeimpaftarai con 2c€r0 
forte ene farai pa allorte squali farai feccare al 
fole, di poi picha il vino, cla fe aldace e 
mettici dentro > quefte pallotre je fi farà aceto 
fortifmo . 
G 1 Rime. 





3 
lnevai fa mattina que 


di cy 





NDE 





i Tuogo duet fe . 
DE lerZr, è PSA ta fan 
ch’anderano via soma vuol'effercaldo Poelio 


Per impedire che le formiche non vadano fo- 
pra gl’ Alberi a 734) vid aretfrutti, 


Ri. Lean ie fquille » Piftale con affongia €: 
d 


com efla onta vn palme SEO il pie. 
e dell'albero nel mefe di Marzo. , ele formi 


ia Rocca antica in vn bru gno verdaccio, 
chelo o rodeuano tutt ; 


ey le panture delle ve f. e 3 ( "a api, 
Licosa di b ue sf remperal io cen 2ceto 
LA & Na calo: quero frondi, c fuge di 





dr Apia Slice ; gr ‘entrano nella 
i trizca,diftem see; con vino, e tiralo 

$ atti na pe rali uni © 1or= 
mi, cri lcuarà ogni mal'edore;ca quefto è pro» 


di 
mone di pecora, mettilo è fec» 
dA 


17 
2 Niton: 


a i F Ci 
. v î x Di ia ® 
Gi pot farne poluere ; e di effla né daraia bere 
a quella perio: aio ) Lre volrè con vino , € 
| , 
x ” Î) % 
roi» ro - | - nti fr rl” 
li veràrante.inodio s che ne anche lo porrà 
É ES 
"N RIO NA. dai PR rastita.a | f. 
Ines: cnero pi >ila VO Ieuilia ViIHI.,e*iof- 
FRSURTR, Dec A NI PRON PLS - 
IC Cdil NCL VINO, che vimuora dentro, e dallo 
Ì è € F, 4 
«i “1 1C tata AQ iteflo. 


he ani deranno Vinti 10 fatta la efperi enza: 
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LIBRO SECOND: 


Per far vna pietra da fuoco che con bagnarla 
Dileegead: 

ie. Alce viua, falnitro raffinato tuttia 

| pur ales idrina séza preparare,e calamita 

vno parti 

e canfora; 


,che tira il ferro d’ogni 
cioè parte vna folfo viuo, 


fidi quel! - Ci 


Îid'oce'vno parti due, pifta ilturto fontibsicung 


N dalla turia in poi, e mettiiltutto in vna pe 


zadili no sele gala ftre erramerte, poi habbi due 


ficrociolierandi , e mettici dentro quella pez 


dizaco le polueri ,efopral 


tro crociole boc- 
i caconbocca, e lesali bene co filo dirame, e 


urta le concionture con il lutto di fapienza 


dC METTI! 


allafornace, Jeua li crocioli, e den- 
tro trouerai la pie ra,la quale bas iando vn 


| poco, ò fpurandoli fopras pa cat rà n folfa» 


ART 


rolo,&iolofecciaRieti,e l'hebbe il Car- 
dinal Bagni, che era veldetio di quella Cit- 


tà, manel farla nonfe li dia troppo faoco,al. 
fl erimente non riefce, 


Per far vn luto di fapienza magiftrale, 


E a Gi Tiara d’euo , sbattil beniffimo,che di- 


uentino tutte fchiuma, € mefcolaci 
dentro limatura di ferro, & incorpora bene; 
di poi habbi vn pennello se conefio da fopra 
labeccia, è ftorta di quella materia,e la mer. 
terzi al foco difuffiene , e come. dé fecta le 
uala, e di nuovo li darai Paltra mano,e rimer- 
rerzia! fuoco , COSÌ fata pertré,e di Uan. vo 
elvitima volta lafciala vn pezzo , & hauerai 
vnluttotemo forte, che parerà Ja boccia di 

\ftllar qualfinoglia cola. 
O. .8 


pot al @ 


ierro 
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fi *5o LIBRO SECONDO: 
| Per fare il vardegiglio da minare. I 
| Br. Moglie digigli pauvnazzi , cioè del fioresi);; 
BILI eneleuaraituttoilbianco e piglierazitiy; 
i folaméce ilturchino , macinale fopra il porfi--yp 
do ;aggiongendoui vn poco di calce viua _fe--i 
condo Ja quantità , che ne vuoi fare e di potil; 
metti im vna pezza di tela ;c {premi il fuso im 
vnafcudella, ò altro vafo, vitreato ge lafciaria» 
andar'in fondo la calce ,e pian piano colaraii)"| 
il fuso nelle oftrighe , è conchiglie di mare, {x 
le farai afciuttare al Sole, e fe nel macinario (0, 
ci aggiligerai vn poco di verderame polueri» |. 
zato, firà più chiaro e feconeffonelmaci. | 
narlo ci metterai quattro fila di zaffarano, 
faraivn verde, che parerà indorato. 
Per fare il color di Amaranto . 
e Pre gaia chiamano fiorì | 
di velluro , infondeli nelvino bianco,e | 
metticitanto fugo di limoni, che ne cavi la |' 
cintura , e fpremerai, ene rimetterai de gl'al. | 
tri se nel fine farai confumare l’humidicà al |' 
Sole , & hauerai vn bel colore . 


11] 


Per fare vn bell'azuro . 

Be. A Rgento viuo oncie due, piombo, fal |, 

armoniaco di cialcheduno onc, vna; |" 
trita affteme,e metti alfuoco, come fe noleti |, 
faril cinaprio , e quando vederai vfcire il fa |" 
mo azzuro leua il vafo dal fuoco, € lafcias | 
raffreddare , di peirompiilvafo,e ritrouerai. |! 
azzuro perfetto. 

In altro mode . 

af kg viuo parti due, folfo parte erè | 

fal armoniaco parti quattro, piftà il |!" 
tuto 










LIBRO SECONDO, 
rutto, e metri dentro vna bocciaben i 


4 


tò pignatta vitreata fopra il fornello 
vedrà vicire il fumo 
i: azzuro lena il uafo dal fuoco , e raffredaro 
‘che fia rompilo, che rouerai azzuro Come 


d coperto, 


Weltra mar 


e quando fi 


ino, 


Per fare vn tuvchino bellifimo. 
rnafole mettilo a mollo in ofina pet 
ina notte, € la mattina macinalo nel 
e mettici vn pocò di calce viua fe- 
lilficondo che i0 vuoi chiaro, e non diftemperat 
“con altro , che conl’orina ye quando Io vuoi 
adroprare, intorbidalo,e po! {criui ò dipingt, 

e fe lo vuoi luftro mettici vn poco di gome 

i maarabica, 


È RTOO 


"x porfido, 


Per far 1n'altro turchino. 


liu lbg 


à culo 


‘ R.GVso dibache di mortella ben matura, 

mettici vn poco di calcina viua, che 

+ quefta cauail colore, colalo dentro vn: peze 
4% za di lino,e fallo leccare all'ombra nelle cone 


] chiglie } 


P 
N 


ev lauave li colovi da miniare . 


{di quei colori , che vuoi lauare ( per 


R.X 7° 
V efempio il cinaprio) mefcolalo cons 
l’acqua commune, € dato che habbi in fondo 
cosi torbido , metti l’acqua colorita in altro 
vafe, e tante volte farai così fino che ti pare- 
rà, ecome l’acqua farà benchiara , che? co- 
lore hauerà dato infodo , filtra acqua, &in 
fondo hauerai ilcolore belliffimo , & impal 
: {l pabile , lo farai afciusare al$ole , mà la pur- 


{| purina fi laua conlalifcia, 


PA 
I 


4 


Per 
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Per fare vs valo, ,0 fs sura, che parera 
2241001 ca pen: 0. 

Ri.CCorzed ‘oua cale nate, act 


cqua di gomma 
arabica, Chiara d’ono di c alcheduno 
nine a Luria p Tata i 
quanto bafti per far palta, e c onetla fà quel. 
. ai i 
i risi AT 31 wo, al <q 
Jo che vuoinclla {tan npa,e falla feccare al So- 


È 
le, e farà vina bella cofà da vede 


o» 


Per brunire el'argento scalici, naltri vafi . 
* Log forte, facci! bollire e dentro vn pile 
gno di alume alora | cuanela fchiu- 
3 cineffali ICiati fapoh ara: lau 1a bene li 
i d’argento, ò altri 
vna pezz afottile 50€ pinta benk; Doi met. 
tili al Sole per yn poc 5; € 
ati: la piolia di fesa la n 
done l'’arsento lo luftra affai vr tg 


SA 


Per orunire l'ottone , e luft; ‘arlo Cone NUOHO , 
Ifcia forte, è. per ogni libr. mettici alu- 
me dirocca on.vn bia llire vn po- 
co,econ efalaua li vafi d’o palesa 1 leui- 
no le macchie, e poi afci tugalbene , e fregali 
cen vna cerra gialla, che fi chiama tripoli, € 


diucntaranno Inftricome oro . 


Per dare il color d'oro all'ottone- 

‘Ale armo! niaco , macinalo nel morraro 

con lo fouto; che fijcome liquido vn» 
guento , e cò quello ongi tutto l'otton 1e,dop- 
po mettilo! opra li carboni acefi, che fi afciti- 
ghiÈ vene, € di poiconvna pezza di lana fre. 
galo benifumo 3 COC diucutarà come oro 


Colla 


29 
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RELAETAA NDO, 153 
Colla davetri ,che refifte all'acqua, 

U.w 7Ernice re calce viua di. ciaiched. par- 
V ti vgu uali incorpora afiieme , e fanne 

tafta , applica fopra il vetro, doue è crepato, 

lafcia feccare , ouero piglia pece greca ,. pol. 
Rere di magma ,€ cera di €: afcheduno para 

uali, fanne ceroto fopra il f fuoco, CO Si Cai- 
. lo, che è mirabile, 


are torchie A vento, 

ip, ervEra nuoua falnitro , canfora folfo vi- 

i %4 uodiciafcheduro parti vsuali , fanne 
irandele; oncro tor chie che ciamai rent 


° 
wo 


js 


È ei 1 di 
Ricuno fi POTranno iMmorzare 





a A dall - : la fi, 
xeglio GCLC OrQinarie, Ciel 
coi feel 
sl va piu 1IpClz 
e > db d * 
É f pri bd \3 2%: e #41% 
Per fare sllutto di fapienza per le quinte 
ariflunlt 


£ 
+ i ta 1f17 n snai 4 17 3% 
13/40 EIOLIO, fotulifiima bianchi d°cua car» 
$ 


‘ a e p- 

| a ftraccia bagnata di ciafched. cuaro 
vifti ooni calza wifie o ci ae 
Da ta 9 PIACI osniceia iniiem 1, COME paltas 
Ù + 4 DI c ‘+ 9 

iHella quale lutterai Je bocche delli li vafi quan- 

Ì 


fio vuoi circolare ie qunt ’effenze , conforme 
1 terzo Libro, e cl’altri lutti nonò 
ipirano ,ima guicito € for- 


Secretro belsffimo per calcinare sltartaro 

— inunfubito, 
E." ‘Artaro di Bologna, falnitro rafinaro 
PI di ciafche duno p arti venali pelueri- 
ibailtutto ,e mefcolà atfien | vna pi- 
jGnatra nuova, che Gi capacità ecgila foprail 


ch 1 


Gs ilicco 





cia» 



















- 354, LTBRO SECONDO, 
‘SUR fuoco di carboni,e fi liquefara il falnitro , ma. .Jri 
BUI neggia con wvn baftone fino che è alciutto,, {Ji 
| dopò dagli fuoco dentro , che in vn fubito fi || 

abbruggierà se refterà calzinato il tartaro, € | | 
fe nonfofse ben bianco mmerti VD ‘altra vole ,À 
tail falnitro , e così fe vorrai far oglio di tar=.4, 
taro, lo metterai fopra vn marmo in canti» .|' 
na ,€ fi conuertirà inoglio. 


Per far pafta d'ambra di foanifsimo 
odore, 


R.( Torace calamita oncie vna, laudano./\\ 
oncie quattro;ireos orientale, belzoino 146 
di ciafcheduno oncievna, noci mofcate nu- | È 
mero quartro , mufchio grani fei: ambra gra- |.& 
niquattro fà del tutto poluere fortile., e con |; 
omma dragante infufa nell'acqua rofas | 
Derni paftelli e lafciali feccare, € farà fis oi 
mule alla paftiglia di Spagna . i 


ZI fine del fecondo Libro . 
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LIBRO TERZO: 
INCVISITRATTA 
i De Segreti Chimici di varie forti. 


Per far la quinv'efsenza di fpirito 
di vino. 

Cqua vita fenza flemine, 
fatta di ottimo vino 
quanto vuoi, mettila 
nel vafo d’hermete , co- 
me fai, cuero habbi 
vna boccia grande, che 

| di trè parti refti vna 

\Mfiyota ,€ metti l'acqua vita détro, di poi habbi 
btyn'altra boccia più pieciola voltata col culo 
fam sù e cheilcollo della piccola entri dei- 
\tro il collo della grande , doue è l'acqua vira 

di poi luta beniffimo le congionture con il 
urto , che hò fcritto nelfecondo Libro, che 
inon refpiri in modo alcuno, e fotterrala nello 
i{terco dicauallo , che fia caldo, zuertédo,che 
la boccia di fopra vuol ftare tutta fcoperta , 
acciò 11 freddo facci ricader li fpiriti che per 
forzade! caldo dello fterco afcendono, e la 
la{ciaraicosi pertrè mefi, che bolla di con- 
tinuo ,e quando lo fterco fi raffredda , bito- 
gna hauerne dell'altro in préto, e rimutario 
e paffato detto tempio , leua la boccia di fo- 
il pra, eguarda fe la quinta elfenza è (cperara 
G 6 dalle 





e TAI Mit liti te vivi pnt 


conda. duc 













156 LIBRO TERZ O, 
alle feccie Line evuot'eller d'vn'odore ri. 
to foaue, che non fe ne troui va fimile,comg 
non hà queft 9 odore ,rimet ila, va altra vol. 
ta a circolare fin che hauerà quelto odore, 
e che ftiyfisillata , finita di circelare, icuu la 
baccia di fopra, e colala pian piamo , € che 

ner fi mefcola con le feccie ‘e conferua in 
i fo di vetta sò di chriftallo ben ferrato co- 
me vntefore, 

Le fue virtù. 
E Virtù di quetta Do ra effet A fono tate 
to grande, che co la linsual IunIsna nen 

fi ponno efplicare ; quella è buona in rutre 
l’infermità, tanto calde, rt fre dae celeri 
uala carneincoretta fi può alterare con her- 
be fiori , droghe , c altre cala ,echilavferà 
fentira preftò o gionamento , la dofe è mezza 
oncia, più ò meno, fecondo la compl leffio 
ne di chi la piglia , ma li giou i l'vfino d 
rado aree mol tipli ica aflai i fangue ma 
li vecchi l’vfino pure , peri che quarte pe fent- 
ranno vtile 3 quefta guari ice lirettic i, litifici, 
lamilza , il polmone, il fegato, m sal di fto- 
macola doglia di cefta , l'emicrania e tiirre 
linfermità , perche. né è nè calda, ne fredda, 
& io ne hò viftà gra.cofe: l’autore di quelta 
efienza fù vn certo Menaco Fi lolofo, chi- 
mico , chiamato Giouanni di Ruppecila, il 
quale fù tant'anni pane d’va cerro medico 
Livi imuentor di effa, ma nen è vero 
perc chè vifto vn libretto di quel Monaco 
nel nofiro Conuento di Bolagna , nel quale è 
quetta quinta efsenza., & è fiipato del1479, 
£ queltu Medico è del 1580. è ben vera 
ChE 


1an 
bd 
i 





Per fare la quint efenza di argue 


huma;no . 


pai i trenvanni,e che fia fan: guigno;Co- 


RG \nsue cauato da huomo fano , che non 


lerico , nò malinconico , e fatta le feparatio» 
" £] L DIE De ga è 
re della iiema, pigiia Aerro sangue xs € pefalo 


e per ogni dicci libre di langue ceri cI vna 
è 


1: {ele bugace, MeAnNv1eitr 7° sa 2 
ubra Gl 121€ Blanco IE! di di U 9 COmMc 11 dira 
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} m ep 19 P è aa posmniiiiosi; ii 
1o0BpDO.EeME CIIZIO CO Lal JUE un vona DOCCE 
ta i da - -— 
nia carta ba 4:01) ne Cc i (i er 
di vetro prade quale f rarlbene col luto 
i} Àà 
-L ci , Sten ai 
Lu la pien za, Che LIU VECI pir apiat MeEecr€rerzil nel 
TI 1.23 i he i lai x 
iterc ) CAUZIIO elit 11} caldifi; 1} | SI Me- 
, r ‘ * 
ai a » | ‘ Pe 11 - ner r ì 
tera! BUC W Gill il ILLL inan4d, ci LGTO d 1° MiOrfe 
di arti donc ESSA 
fij più erande,e che ru:co ul tanzue 1a purre- 


 - 


etta acq ua in orinale di terra vitreta cc 
pedi clio di ve {ro ,s€ ° 
quan dZonon diftilla più caua.!l capo morto 


trenra, Ò quaranta Fiorni .©7 ali nora QHinia 
ll * 

ti ì 
| 





> Pa 
Ti 


cioè lefeccie, e ripiità 
p prali acqua, e rimerrerara dilultare, € COS 


iarai QU sttre Ò cindue volte, empre CQuan= 
ì 
i 





LI AL 





OD 


” n) l#) , 
» 7 - + è 7 int rt Rae hi 
olefeccie e repittarle, &onanera vi’ 209U02 


+ 
} ‘ . cile idro è riefalaro doenrr 
chiara. la Quale MCOITcei agi a circolare Genre 


Lhaccianeil {pr anali . PO pri 
wnaboccianello fterco di caualio, come i € 
dor npella 421 Vit t 
dietro in quella di acqua vita, € quando lara 


(0) 
a 7%) sl) _dnrt {e Lp 12 Pai mine 
giIQue.lodor., Cpa ‘a le feccie (idi.is QUINE - 


i . ® fc n mor ls 1; Ly *3t = ' a 4a 
eflenza, e conferuala perli bifoun!, come # 


o 
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r58 LIBRO SECONDO, 


Per cassar li quattr'elementi dal Sangue 
humano , & anche da herbe sfratti, 
fori, altre cofe, 
R.EXempligratia, ilfancue humano pu- 
trefatto e ridetto in acùua come fo- 
pra, metti dett’acqua in labicco di vetro nel 
bagno maria, con il recipiente di vetro ; e di- 
ftilla quanto puoi , e come né diftilla più ha- 
meral cauato il primo elemento, cioè quello. 
dell’acqua: finito quetto rimetti tutto, quello 
che hai diftillaro nell’ifteffo vafo mefcolido 
bene , e lafcia così per fetre ciorni, che sépre 
ftia caldo , concoprire bene la bocca del va- 
fo, che non refpiri, è paffato detto rempo,le- 
ua l'orinale dal bagno , e mettilo sù il fornel. 
losnelle ceneri preparate ( cioè di quelle, che 
s'è ne cauata la lilcia ) mettendole dentro 
vntegame grande , e la boccia, ò orinale fo- 
pra» e diftilla:doppo leuail vafo dal fuoco, & 
ranerai doielemeti,cioè dell’acqua,e dell’ari: 


quali feparerai nel bagno maria; mettendola 


ciitillare ceme prima, perche afcédetà fola- 
mere quel dell’acqua ,e quel dell’aria refterà 
in fondo , qual conferuerai da parte in vafo di 
vetro ben feratto: ma perfeparare l’elemen- 
ro del fuoco da quello della terra, piglia 
quattro libre dell'elemento dell’acqua per o- 
gni libra di detti due elementi, cioè del fuoco, 
e della terra , e mefcolali afsieme nel vafo di. 

tillatorio ; ciee l’orinale mettili nel baeno 
maria per fetre giorni, che sépre, ftia caldo, 
& il vafo ben ferrato, di poi metti il vafo'ben 
turato si il fornello,a culo {coperto,e diftilla 
con 








‘3 


LIBRO TERZO. 159 


co dilisenza, &vfcirà vn’acqua roffa come 
i fangue , e come non diftilla più, leua il difti» 
l}atore dal fuoco , e vitrouerai dentro vn°ac- 


qua nera come inchiaftro , ch'è Pelemento 


ll della terra, ma l'elemento del fuoco rimetti. 


lo a diftilare nel bagno maria ,& vfcirà quel 


i dell’acqua, e quel del fuoco reftarà in fonda 


e così hauerai li quattro elementi tutti fe- 
parati , cioè dell’acqua delParia, del fuoco,e 
della terra , e nota che l'elemento dell’acqua 
ficonferua per cauare quello della terra, € 
fenzailfao aiuto non potriano afcendert , 
efeliwuoiridurre è fuprema perfertiont9 4 
mettili a circolare da per fe , come le quinte 
effenze nell’ferco di cauallo , & hauerai vna 
cofa non più vifta , € conferualiin vafi di ve- 
tro doppio ben ferrati, perche fuanifcono 
come iltumo , 


Virtù delli quattro elementi, 

Rimal’elemeuto dell’acqua è buono tan- 
P ronelle infirmità calde, quanto fredde, 
effendo di occulta narura, e chi haueffe la 
compleffione altera , la riduce al fio tempe- 
ramento, e srandemente giona uelli, 
che patifcono afflittioni di cuore, € cacci& 
da fe ogni veleno , & humetta , € diftende_9 
fe arrerie retirate e confuma le firmme del 
polmone, guarifce le vicere di elfo, e lo 
conferua puro bello ,e fano , e purifica mira- 
bilmente il fancue più d’ogn’alrra medicina 
e fanail fluffo del corpo di che fpecie fi fia, 
e libera dalla puntura , la dofe è vn cuchia- 


. 


ro ,ò doiconliquore appropriato ,efeconde 


la 
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6 LIBRO TERZO, 
omplcisione della perfona , fe è gionine, 
> vecchia, 

L'eleméto dell’aria vale a titti i foprader- 
tr mali, ima con maggionforza , e quand: 
leméto dell’acqua non arrina 2 curar 
le ; fi due vfare l'elemento dell’ aria, € pa 
colarmente vale alli giouani, per masten 
nell’iftefla gionentù, e forterz2,e fi vfain po- 
ca quantità, & è diranta virtù , che in modo 
alcuno non permette che |) langue fl putre- 
faccia ;ne permette che la flemina ci perdo - 
mini, ne meno la coliera,cheperò n 
fopra modoil fangue e fa fperm: 


3 € 


neflario ;che quelli che l'vizno | peffo fi ca- 
wino fangne:in fommaè di tanta forza, che 
diftende line rui;ele vene, e fe hanno qual. 


che difetto , le riduce al debito temperamen- 


to, anzi fi è prouaro,che fe vna perfona,mé- 
treche crefce ( che è fino à 25.anni) han 





dî vnagoccia delderro elemento détro l'oc- 
chio fopportandolo per va mete, ricupererai 
dificuro perfettamente la vifta; di più fe la 
perlona , vno haueffe qualche tumore, ò pia- 
gaatra à putrefarfi, ò già putrefatta,applicé- 


cia ,mal caduco , doglia di tefta, vertigini 


dare con medicamerto appropriato. 
L'Elemento del fuoco è più pretiofo delli 
coi primi, & hà forza marauigliofa ; cioè 
che fe vap fi tropalle di gia agonizante; e ch 
ha- 
































LIBRO TERZO. 161 


re - 

hi nsfio naar | O land 1} yo” 
LIUCILC peria ia paroia , dandone alia quale 
fica di vn cece, diutemperato con vhn poco 


Mii vino, procurandoin qualche modo di rar- 
Ceti imrrliaericn Tallin lUfaniti p 
CIO no mottire, IMDirerlo tara LU 

ke a] ci a as Lrsall cda AN har; 2° P Masi 
1e almanco per vn’'nora pariaras € polT4a 
da » TI 7 n teT di. LF 
soergli. I È Per sofa. 1h rsf$7 Pe 
ORlITare e COIE fue ‘e cuelto TNo Vitto DEI 


frrAr i rod e VA - 1a a "s* 
iperienza da tre Volto in >Proneza nella (It 
j 


"netti 
© 
n 
174 


tp wr vi 


I sn 


a di Fregzius di Monsù Afatrei Chirurgico 
Chimico, & anche ‘in San Spirito dal Signor 
Frà Hippolito Soetiale. Di più fe vn vec- 
chio uferà quefto elemento ogni di in poca 
ibuantità lo farà rinziouenire , fe non d’anni, 
= ù i a 
iaimanco di fanità, £ zza, che per- 
i to è il uerò clixit ut®, 
hon più nifto, che da pochi , non d’alchimia, 
ima di fangue humano, quale 
iperitfe el'altro abborifce, € 


|P x nba È È 
‘l'atarcaga: >! Deva 51}t9 13271 YIT3 x Pau I] 
mo uceili clementi laranno CIrcol: 


= 





pra, faranno maggiori miraco;1,g 
lirò quelli, chenon fono pratici nella dittil 
{Jatione, di non farli, perche effendo mal 


fifa:ti, fono ucleno mortifero. 


Per fave laquint'efsenza di capponi , galline 
oua ,@& altrecarni. 


Y yNa delle fopradette cofe,e piftalo for- 
Y temente sche fia pifta je con ladeci- 
ma parte di fale preparato , metti in uafo di 
uecro gel uentre di caualle à putrefare come 
fopra, fine che fi cenuerta in acqua, di pot 
la merterai a circolare nel fterco di caual. 
lo, fino che habbi lodere fuzuiffimo , € di 
poi la fepararai dalle feccie, c conferuarat 
PSI 
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Per darne à gliammalati  & vna di quefte è 


tanto di foftanza , come fe li dafi mezo cap- 


> N L* è . . 1 % 
pone, & è facile da pigliare, peril ventre di 


ei i 


ini ’otende la fiez-A 2: AN 
cauallo siutende lo iterco di eflo, 


Per fare la quint'efenzad Antimonio chig- 
Marta March:feta di Piombo. 
B. Ntimonio vero , € bello venato quan» 
to vuoi, piftalo che fia imipalpabile.e 
dipoi piglia acero ftillato trè volte;e metti. 
loinboccia di vetro con l’Antimonio, ben 
turato , che non refpiri, che l'aceto fopra= 
uanzi almanco mezo palmo, e mettila boc- 
cià nel fterco di cauallo caldo per fettanta 
giorni, dipci metti l'aceto con D'Anrimonio 
in orina! di verro fopra le ceneri tanro calde, 
che apenafi poi fopportare Ja mano fopra, 
elafcialo tanto, che l'aceto fi colorifca se 
che il valo ftia coperto, e quando farà colo- 
rito l'aceto, pian piano colalo per inclina. 
tone, e chenonfi intorbidi ; € di nuono rie 
metterai fopra le feccie altro acero itillaro, 
e rifaraiilmedefimo , e così fecuiterai rante 
volte , che l'aceto non fi colorifca più:di poi 
piglia tutte quelle tinture, e mettile inell- 
orinal di vetro col capello , e recipiente, e 
aittilla à lento filoco s € prima vfciràl'aceto, 
€ poi vederai venire nella punta del canale_s 
del capello , come goccie di fanpue, all'ho- 
Ta muta fubito il recipiente, e fecuita la di- 
fiillatione , che quella è la quint'effenza dell’ 
Antimonio d’infinito valore ; e fe lo vuoi ve- 
cere euftala, che non vi è dolcezza fimile 
a quella, e credo , che pochi lo fappino fare, 
nè 
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hè mai Alchimifta alcuno ci è potuto arri- 
fpare , benche cercaffero per altro fine di me- 
iidicina, & io l’vitima volta lo feci è Roca 
MAntica nel mille feicento , e quarantaduoi 
dicon molte altre cofe. Quefta quint'effenza 
.Weua fubito il dolor delle piaghe, e ferite_s 
08: applicata foprà, le fana. La fua virtù 

È marauigliofa, ma prima bifogna met- 
Uirerla per quaranta giorni nel fterco di ca- 
iuallo in verro ben ferrato. & all’hora fa- 
fà perferta ,& applicata, cura cutre le forti 
fidi pofteme, 


;MPer fare la quint’effenza di folfo, d'orpiment o 
d'arfenico , di marchefeta ,@&c. 
pe VINO delli fopraderti minerali quarto ne 
vuoi piftalo fotr'lImente ,e mettilo in 
iyafo di vetro, cioè orinale, con orina vecchia 
\purgara delle feccié,mettiil va'o sù le ceneri 
ben calde, fino che forina è ben colorita , al» 
il'hora feparala ( come hò detto in quella 
ld'antimonio) e di nuouo rimettine dell'altra, 
Ne rante volte farai così, fino che l’orina nò fi 
icolorifca più ; all'hora piglia tutte quelle tin» 
iiture, e mectile afieme in orinale di vetro ben 
] urtato ad cuaporare a lento fuoco, € nel f6- 
ildotirefterà la quinta efséza , nella quale in» 
fonderai aceto itillato in poca quartirà, ela re 
metterai ful foco, e fopra apparirà vna certa 
nuuoletta nesra la leuarai convna penna, ge 
in fondo rimarrà la quinv’efsenza ribiconda 
( fe farà di folfo) come rubino;le fue virnàù fu- 
perano di granlunga la virtà del minerale, 
per efler più pure , € (piritofe ,e penerrative, 
Per 


«az 
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Per far la quinr 6) senza di PrSr ; | 

se i ro fottilmente ; mettilo nell È 

acero ftillato tré uolte, con. 

di fal commune, ò di tale armosiaco imunii 

uafo di uetro di bo ccalar e, vb re fuoco 

che appena alziil bollo, e ff e pi 
quinveffenza. 

Vn'altra quintelsenza di fe rro, 


RL. *Coria di ferro di < COiOor cerui ico, che 


buttano nia quelli, che fanno il ferro 
nelle fornaci, & è lucida come nexse o, piglia 
dunque d i quella feccia e piftala !ot trilm ere, 
e metti la in uafo di uetro di bocca lar ga, in. 
fondici ifopra acetto Rillaro , e me tti al fuoco 
mediocre, che è pena alzii bollo, onero fe è 
d'Eftare al Sole caldo peri È di v€ liano î 
tinserà roflo filtralo come £ 1,€ dì Rnucuor 
mettire dell’altro sfino sche enon fi cok ci 
più ; piglia poi tutte quelle tinture, d:ftillale 
per ba gno in orinal di uetro, & in fondo ti 
refter rà una materia roffa, fopra la quale in- 
foderai acqua chiara e dinucuo redi stilar 
e cofi farai per due , ò trè uolte saccio fi Icui 
dacidità dell aceto dil iftillaro , e farà fatta. 
Le fue virtà . 
puo uagliono in tutti li fuffi dicorpo, 
ino di chetorte fi uoglia, ò diffenteria 
pe a; fermano li meftrui biàchi delle don- 
s© guariicono la gonorca , benche inuec- 
Giù a; sfono pri estraneo: rimedio alle hemo 


rodi, giouano 2 cueli i,Chero può tenerl’o- 
rina, cura l'hermoragi la del nafo, nagliona le 
oftruttioni 1di fegato, € € imiza fatte prna je 


debite 
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lipuro dii fansue, prefe con acquadi piantazi» 





me, za,paf bilie ro 
pon uno roflo , fe nc on ci è febre ; mà nelle al- 
tre toprafcritte infermità fi danno con coto- 


di cotto eni , è coferua di 
‘e da or, otto fino atrent ila 
sidtione dichi! cinioli asmala 


È t 
73 3 > » rio.finnaidi n £- 4 > ” . 4 î 
Weconda quint ea zafà più cca to de Î) Dri= 
LI 
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dead 
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Leste 


mi 


ps 
sd 


leeftsara ita daga ì 
uoire i! giorno , din due uolte, che la prei 
iui iberato, e Paltra la pieliò un mio compa 
f bh pe nba ERI È n) a 
no, che fi chiamaua Stefaao , che era della 


er f, I {Ali o erro det O ifriolo di) Ma:te 


î 
> 


i Ly US 


pa 
o 


Ri 


uitriolo PIE flemma, cuero 
, fatto per campana 
una acqua commune cnc, due, Iimatura di 
ferro be npurgata 0! nc.un , metti ogni cola 
itinfieme dentro una boccia , ,ò orinaldi uetre 
[con la bocca ben | 


inerialentif 





re 501 eualo,e mittilo a raffredare da perfe, 
erouerai criftallizzacala matteria in fale uer- 
«ie, il quale con ii freddo fi consela, e col 
caldo fi folue. Vale all’oftruttioni di fecaro , e 
milza s 


In alt ro 1700 fo b 
Imatura,Ò 
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wDa pigna ita, ò cegame largo,ò padella di fera.|P!” 
roacaicinar, facendo ftr rato fopra ftraro , eti 
manegsia di conti inuo fiao che il folfo fia tu IL=.| 


co abbruogiato , pifta quel che refta, pelalo,e: 
coi l'otraua parte di {olfo poluerizzato , dii 
nouo, mettilo à calcinare , maneggiando « ca-- 
me prima con la bacchetta di ferro, e così fa-. 
railaterza voita ; doppo getta iltutto inac:. 


qua bollente dentro vna pignarta nuova, e:f 


mane ggia di cotinuo , fino che la calce è pre-. 
cipitata a tutta in fondo, e l’acqua fia raffred- 


dava, la quale fil trata ,}a farai cua porare diil 


quattro partitré ,e€ doppo mettila in lu ogork 
freddo , ,&haueraicriftalli pauonazzi, è p uc 


talfa tutta cuaporar 


In altro modo . 


. Î Imatura d’acciaro fettilifima, e noni) | 


poluerofa , mettila in vna fcudella diil 


terra vitreata, getta ui fopra à d goccia a goccialfp 


de 


oglio di fo] Ifo sel bito fi i "ifcalderà,e » ’aciaroa È 


fi rifoluerà ; lafciale Lose, e ra affreddare,fi 
genererà criftalli bianchi, e così ne hauerai 
gle verdi, pauonazzi, ebianchi ,.& è cofa ci- 
riofa, e bella da vedere: la fia virt tà intatti. 
colare dell ‘vluimo , vale; alle pofteme inuec- 
chiàte, & aiia roffe: antica,& afinina dato con 
firoppo pettorale due , è trèerani, & opera 
per fudore. 
Per far vn'og!io di ferrochimico. 
B. Imatura di Di ro gilanto vuoi inibeni 
la conorina purgara , di poi mettila 
calcinaralfuoco diteuerbero , ch cis im 
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4 s SA | vai atnra irta Ip} n 
alpabile ;e di Coicr di Langue ; all'hora s 
oso (nvtatia four la lasso 
il lia nelia iiorta ben Iuttara, e imbeui la d tin Q- 
: L J < b. d 
î Iniorina, Cia diftillarea modo « ejl’ac- 


Gua forte ner vintiquattro ho re, au gumen- 


irando il foco per eradi , come fai, &c Rauerai 
Myn'oglio denfo rubicédifimo; fe farai info- 
siicare qu 1alfit roglia mettalo, e l'eftinsuerai in 
i liguet” oglio, fubito acc quifterà il color d'oro, 
sima fofillico : ;el vitima voltalo feci a Rieti 
icon il Signor Leonardo Frace {co Spetiale, € 
Chimico della buona memoria del Sig, Car- 
Idinal Bagni , & indoro vna mano di coltelli, 
Mi: è bella cola da yedere. 


pe ev effraere la virtù dell'oro se metterla nella 
pe: ‘effenza de el (pirito di vino, 
in. %o di zecchino , è altroro fino in la- 
mine fotuili, infocalo beniffimo, e fu- 
fbito fmorzalo in acqua vita fenza flemma 
{ pofta in vafo di verre, è ò terra vitreata,2Uer- 
| rendo difmor zar fubito l'acqua vita, conf {of- 
fiarli deatro, ò er il vafo ; ma 2uuer- 
ri, che il ferro, col quale tieni l'oro nono 
tocchi l’acqua vita, e così farai ci inquanta 
vole, e perche |’ acqua vita fi columa , m'an- 
derai ‘aggioneendo di centinuo per infino, 
che hai compite il numero , e finito, che ha- 
uerai, metti l’acqua vita doue è ftaro {morza- 
to loro nella quinreffenza {di fpirito di vi- 
no,& vfala nelli bifogmi, perche hauerà più 
virtù dell’oro potabile, effendo che ci e da 
virtù di fpirito ‘divino, e dell oro,e l'acqua vi- 
ta ftrahela virtù di tutto quel, checiti mer 
te dentro, cl'oropoco, Ò nulla fi conlunia 
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anzi retta più bello, fi come widdi; quand IG) 


lo Ledlimosss Spirito per lPEminen: limo 
Cardina! piuma ma augzerti di non Bin 
guerl'oro nella quint'effenza, perche ande 


lol bo ,e quelto balli, 


Modo di calcinar l’ oro per cauarnela quin» 
ta effen a vera ,e reale, 
R.fYyBo fino limaro, doppo piglia un cro- 
O ciolo d’Orefice con buona quantità 

d'arsentouio , cioè per ogni dram, di org 
ne piglier ai fette dì arcéto li uo di maniera, 
e metti il detto cr roci iolo fotta ] la bracia., m: 
che non {uapori l’ argento uiuo, e come è cal- 
do , mettici fopral'orolimato, ouero rido ro 
inlamine fottili, quali mefcolerai con l’ar 
gento uiuo, & inl breue tempo l'oro farà fatto 
l'arcento uino ; come terra è cale ina:doppo 
metti il. detto crociolo (opra | li carbeni ben' 
acefi , acciò | ‘argento vio fuapori, € eositi 
troueraifolo P oro calcinato: hor pigi 1a aC 

to ftillaro rrè volte , e mettilo in una fcud 
diuetro , di bocca ] larga all altezza di quia 
ditatraverfe,e dentro metterai l'oro calci» 
rato, elot metterai al Sole cagliardo, fe lo fai 
diet ate, efe d'Imerno, ; fopra] le ceneri cal. 
de,che non fiano più del Sole,e lafcialo c così 
vedrai; che fi eleuarà una | pellicola, e liquore 
ogliefo , quale andrai r raccogliendo con cuce 
chiaro di a rgento , ouero con una perna, e la 
metterai dentro un uaflo di uetro, che.ci fia 
dentro un poco d'acqua se così feguirerai 2 
mantenerlo aria » fino che non comparifca 


più oro: doppe farai confumar pian piano 
l'ac» 


pre) 


Î 


? ETA, 
Fota di 





FIA LLiL 
} 





fidi fonama perferrione, la quale fi conferua 
\{metcolza lo con quella di fpirito di vino, 
ji Pei rche otte end. )infieme faranno di crandifi= 
ima virtu, è: e veramente medicamento da 


l gran perfona "€ 


LÀ 
e] 


i,€non da poueri, 


[odo de calcinare Pa; gento per cassarne 
la quint'effe 7A 


e. MAÙ gento finolimato , ouero batturo int 
lamine fottili dr.vyna arcento viuo dî 
nera, e non di piombo dra, 21, mefcola 
Der eme fopra il marmo con. buona quanti- 
iîirà difolimato .e vi triolo Romano, ad libitiî, 
ie metriderta palta dentro di vna pienatta 
vitreara di baffanello sò altra, che refifa al 
Muoco, e fopra di quefta mertine vn'altra 
iviclia fteffa materia, bocca con bocca,Jeg ale, 
Mucrale bene infieme,, che non refpiri sd oppo 
imetti sù licarboni: aCceli per fei, ò otto hore 
iicontinue pe casi trouerai il tuo argento ri- 
Inocto in calce, dalla quale ne cauerai la QUiR- 
ita cfienza di argento. 


Per cauarela quinteffenza di argento, 


Be. A ceto ftillaro rrè volte, quanto baft2 
% dentro il quale metti tartaro calci- 
iharo , è falarmoniaco ben pifto , mettici ar. 
ento viue, muta fubito recipiente,e confer- 
bala che è di poco manco virtù di quella 
fHell'oro, & e fegrero bello, eraro ,mi bifo- 
dgna in cutce quelle cofe [aper diftillar bene, 
Per 
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Per eftrahere le virek delle per. le, e cora PIÙ 


Be. de E perle ,ò cos alli IT Cpara! i, DI \ectile 2 n lai 


ta 


afufo nell. quinv'eflenza di { {pirito 
di sc &:iatre hore cirerà a fe tutta la fo- 
ftaza diefli setecimefcolara: quello d'oro 
e d'argento , cò quella di acqua 2vita, hauerai Bb 
vn ne “dicame: ito tanto grande, che potraî | 


Cr 


far cole maraili: gliofe nei ile; nfe rmità é 


Per fare il Magiftero diperle ye coralli, 
Bio mere g grollamente piite .infon: dile in at. 
Lia commu nc, Lita agi :‘Glo Ripa If tI 


di vitriolo , Quero mi rile nel fuso di limoni 
cauato di Cali michiaro, come farano be- 


9 DO Tit 
ne disfatre in pafta filcra ilfugo,e fopra met- 
Ici à goccia a 2 i goccia , glio ditartaro ; ò fpi- 

rito divino,e diuérerà come latte,getraci fo» || 
pra acqua commune sfi precipitera la poluere |M 
in fondo, | la quale rindolcira: con ablutio=.|},- 
ni di ac que cordiali, & afciura ; cenferua- | 
la, cnc quelto è il vero modo di fare quefto |l' 
mag stero scecosì farai de'coralli, 


Vr'altro magiftero di perle, occralle, 

Lg sea sò corai quato vuoi, piftale gro-.' 

famente.,& infondile imaziosò ttillaroni ! 
trè volte, che foprauanzi trè dita trauerie lai 
materia, e mertile in luogo caldo per vinci.l 
quartr’'hore renne ano > {olure , gertali {0=-Î 
pra og lrodrtartaro , e fubito il magiftero ansi: 
dara in fondo , quale raddolcirai con diuerie 
sbiutioni di ac que cordiali, e.fe difeccarai ak 
l'ombra: la dote di quefti magitteri) è {croed"' 
pol} iO o 


Mr — O 


Le 
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Le /#2 virim. 
i Pi navale alli xerui ritirati, , conunifione; 
frene 
la 


fia , coferua il co rpo i ano: & auUgue 
meta il larre alle dor ne, € fe l'har eno per- 
fo , lo fì ritornare,conforta il cer: iello & au» 
vurmera Ja memoria , e cura le verti; gial daro 


con cofe appropriate , confuma, e d'flecca 

tri li cattiui ha mori delcorpo, dalli quali 
ne nafcono Japodasra,e dolori arteti ci,vale 
ancora alli calcoli ,& è rim redio ficuro perla 
paralifia, , prefo per (ci ferrima ine fera, e mat 
tina;&è mirabile perla palpitatione del cuo- 
re: la dofe è da ferop imezo a vno,con acque 
appropriare, 


Per fare la effenza ni si detto eStrato, 
B.TL: magiftero di perle fot prai (critto, met- 
tilo in vn'orii rale di vetro, infodendoui 
fopra{pirito di vino retificato più volre,tan- 
to che cuopra la materia trè dita tr: atferfe , e 
cuopribene il vafo , che nonrefpiri , il quale 
merteraiin luoco caldo, ma che ni pi bolla,€ 
lo Ja/ciarai così fino a tanto che , lo [piritc odi 
vino fia bé tinto all'hora {cu tene 11 valo, e fe- 
para il detro fpirito tinto pe: inclinatione, di 
nouo ne meterai dell’altro fopra 1:1 macnite- 
ro.erante volte farai quelto laioro ,fin che 
lo {pirito div V ino no fi tinga più; all'hora pi» 
glia rutte que! te tinture. e merrile a diftillire 
inbaeno, maria, che confumila metà,e non 
più , € così hauerai la effenza di perle perfet- 
ta; ma felo farai diftillare,che refti a fpeffez- 
zadi miele DI con lg per fertilimo tratto 
di perle , ò di coralli fe lo farai di coralli 
pr > Fur 
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Per far: sl (sle di perle, d coralli. 

po Pi: ‘ - 0 » > fa ; r Ì ai la] Ta " 

gie rt se fe dicoralir conquaffati 
- PRE - na %: è x dani o 

infuocali, e fubito eftincueli nello {pi 


1 b) 
rito, divino retificaro, che queta è lu fua 
cinatione , doppo mettili ne! {ugo di limoni 
fino a tanto che fijno ben disfarti,tepara il fi 
go perinclinatione ,e quello, che èin fondo li 
é il fale, qual rindolcirai con acqua cordiale, 
e lofarai afciugare, 


Per fare l’oglio di perle se coralli. 
>] fopradetto fale di perle ò coralli mec- 

tilo fopra di va marmore,ò porfido di 
cantina all'humido e fi rifoluerà in oglio . 


Per far ib magiftero delle semme , & altre 
pietre pretiofe, 

R.y 9Na delle fopradetre pietre,per esépia 
Io {meraldo,calcinalo cò fiori di fol- 

fo, ouero falnitro parti veuali nel refto fa 

come negli altri magifterij foprafcritri, e 

quelto fi fa così in quefte, gemme, perche 

per la loro durezza non fi ponno foluere 

fenza calcinarle. 


Per fare latintura di coralli. 
R. Oral'ireffi, poluerizzati quanto vuoi 

mettili in fuso di limoni, è aceto di» 
ftillato in orinale di verro per 8. giorni, che 
cuoprala materia per otto dita trauerfe, in 
basno maria ,in deseftione e ne cauarai la 
tuniura, come fai, conla quale potrai fare il 
firoppodi coralli non più vifto. 
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Per fare l'acciaro potabile, eil {uo effrato 
dells più perfetti, che fr trossino. 
| R.@Vgo di merangoli agri cauato di fref- 
co ,ma ben purgaro lib. 3. Iimatura di 
i acciaro pura lib, mez. cremor di tartaro on. 
i meza: fimetta il tutto inorinale di vetro col 
fl fuo coperchio cieco ,ma nonfigillato nel ba- 
ì no maria a digerire perotto giorni, ma che 
i no bolla, auertendo di mefcolare la mia teri 
ì due , è trè volre ilgiorno cò fpatula di legno 
i acciò il fugo caui bene la foftanza dell’accia- 
| ro,doppofi colli per carta ftraccia,fecondo 
i l'arte, dopò mettilo in vntegame di terra vi» 
| trezro a confumarl'humidità fopra l'arena, 
\ fempre maneggiando , acciò non s'abbrugi, 
e come fara cofumato vnterzo ,lo leuara1,e 
| locoieruerai per li bilogni, la dofe è due. dr. 
icon brodo, ò altro liquore, ma fe ne vuoi fa- 
\ re l'eftratto, fallo bollire nel detto tegame di 
i continuo maneggiando fino che è afpeffezza 
ici miele, ladofe è fcropoli due,con conferua 
miele, la dofe è fcropoli due , con conferua 
di boragine , ò viole,ò altra materia;e {appi, 
che fra guanti ne hò prouati non hò .trouz- 
ito iImeglio. 
Per fare latintura d’acciavo detto 
acciare potabile , 
MR. f Imatura d’aciaro quarto vuoi, calcina- 
la conaltretanto folfo, e quando non 
ibbruggia più , fmorza l’aciaro così infocato 
haccrofortilitmo ,e così farai trè ò quattro 
tolte, finoche il detto aceto felo fushi tutto 
icciaro,e le teceie del folfo le leuarai,cò.la- 
fiario più volte, e fopra quelta limarura così 
4 3 pre- 
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prapinioo e lauata infondiui fopra aceto ftil 

ato,ò altro diffoluente al doppio dell’accia» 
ro,mettendolo a deserire per vu mefe al So- 
le, cuero abagno maria ; doppo fi feltri, e fi 
confermi al bifogno; vale quelta tintura alle 
Oftruttioni tanto del fegato quanto della 
miza:la dofe è da vna a trè dramme, 


Modo di cawar l’oglio della cannella garofe- 
li, bh altriaromati, 
,rvAonella fina quanto voi infondila nell’ 
Nu acqua rofa ina in vafodi vetro, in- 
£mo equino, per quindeci giorni, doppo 2 
fuocomoderato la porrai daltillare nel tan- 
borlano , ene vfcira acqua, & oglio, & è 
bianco come latte je và di fopra, feparalo,e 
conierualo al bifogno, 


| Per cauarl'oglio da ogni forte di ferme je di 
radiche , &herbe . 
Br. yVelfeme , radica , ò herba fecca, che 
ne vuoicauarl’oglio,piftala forulmé» 
te,ct une poluere, e teracciala , € per ogni 


libra di ela aggiungeli; vn manipolo di tar. 
taro poluerizzato ,€ meicola il tutto inite- 


me, doppo metti dentro iltamborlano into. 
dendoul iopra rant'acqua commune, che fa- 
prata) materia vabuon palmo, melcas 

abene , doppo congiongi bene le congiùtu 
reconlutto di fapienza ,e tura bene le con- 
gionture con recipiente che non efali , dop- 
po metti a diftillare, prima con fuoco ga- 
gliardo; ma cme comincia a diftillare , fà 
fuoco tempitiato, che vna goccia ig 
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tra , € Così feguitarai per cinque hore cé- 
tinue , è fino che non diftilla più , & all’hora 
leva il fuoco, e come è freddo,fepara l’oglio 

dall'acqua con l’imbottatore di verro, 


f ° 
Pal 


|| Per casar l'oglio dal pepe zenzero, garofoli, 
cannella, cardamozo , cubebe, maggio 
rana, rofmarino, & altri aromati. 
) R. NO delli fopraferittì, piftali fottilmé- 
V te, fetracciali,& aggiliceli vn pugno 
i di fale, & vnoditartaro,e mettili a diftillare 
$ neitaborlano grande , € che l’acqua foprava» 
i zila materia vn palmo, e mezzo, ma prima 
‘(fl farai ftare per dieci giorni in infufione, in 
Huogo caldo ,colvafo ben ferrato, che non 
*Qeipiri: doppo diftellarai come fopra. 


Per fare l'oglio dianifi. 

TR. Nifi libre vna piftali grofamente,e 
d mertil minfufione per dieci giormiy 
Rcol valu ben ferrato , doppo diftillali al tam 
iborlano è fuoco lento, perche afcende volé- 
“Qfricri ,e non fi può feparare, ma come à fred» 
do bifogaa raccoglierlo con cucchiaro , per- 

fiche fa congela come affongia, 


Oglio d’aniji in altro modo. 
Bi. A Nifi Libre due, ammaccali vn poco, 
LÀ doppo sbruffali bene cò maluafia, di 
ipoi aggiungeli acqua commune diftillara 
Wré volte libre rrèé metti in vafo di vetro ben 
errato itì infufione in luogo caldo, doppo 
tilla per ftorta a lento fuoco , che vfcirà ac- 
ia ,& oglio pretiofo , feparalo e ferbalo, 
Modo 
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176 LIBRO TERZO, 
Miudo di eftraber l'oglio datutes Îi fori, 
II edoriferi . 

INT R. Vella quantità di fiori, che ne vuoi 


i | LA RC e_3t- -_ 
DREI cauar l'oglio, falli alouaro an: 





























È un bè 
RFI burlano , conforme l'arte, & vfcirà acqua, & 
oslio quale feparerai, € fe ti pare potrai reti 
carlo: la dofe è fcrop. mezzo. 


8 


Per fare lagsint'effenza di rofe, i 
R.qp Ofeincarnate colre la mattina conla 
R rugiada, e ehe fia fereno, sfrondale, 
€ piitue beniffimo , mettendole a fermétare 
In vna pienatra vitreata fino a ranto;che co- 
minciano a inacidirfi ; allora piolia di quefte 
rofe così agre , e diftillale per basno maria,e 
nell’aqua,che vfcirà metterai altre cole fer- 
mentare, e dinuouo diftillarai, e così faraî 
più volte; Ieuando fempre ie prime:e quado 
auerai fatto quefto , pefa l’acqua, che n'è 
vfcita e diftiliala fola enza rofe, ne caucerai 
folo la duodecima parte, & hauerzi vna 
quint'efseza fragrantiffima, la quale abbrug» 
giarà come acqua vita, e fe la farai circo. 
lare, come le altre hauerai yneforo, Quetta 
quint’effenza rallegra grandemente il cuo- 
re, conforta lifpiriri virali, pigliandone due, 
‘è tré goccie, maturre quelle rofe diftillare 
falle feccare , & abbrusgiare, cauane il fale sl 
quale farà di tomma virtù. 


Per eftrabere lo frivito , falnitro . 
R.CAlnitro raffinato parte 1. creta parte 
13 tre ,mefcola infieme,fane piliule, qua. 


ì 
x 
Î 
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h farai i feccare beniflimo ;do )ppo me ettile den- 
sro vna ftorta che re fida terza parte vu O ta, 
diftilla a fuoco grande , com: l’acqua forte, 
ch he vfî irà o Spiri, qu al fe: ‘bara: per li bifo- 
gn svale alli ricolici ,allafchirantia e 


- 


pontura : ladofre'è da dieci vinti goccie, 


Per effraberlo pirito se&oglio di fale, 
R.CAl commune { decrepitaro , come fi die 
O, ra doppo ) quanto vuoi, mettilo nella 
rraa difti Îlare a fuoco grande; prima vfti. 
rà laflemma, € poi lo fpi irito , € fina Imente_s 
Poglio roflo 0,8 2 tutti bifogna mutare il reci 
a orinare mirabilmente: la dofe è 


loafe! dui ecigoccie, 


Vi gilla bianca quarto bafta e 


Vn'altro /pivito di (ale , 
R.CAlcommnne bi siena edecrepitz- 
ro lib, quattro, il mpaftalo bene con ar- 
e formane rotellet- 


\ teaforma di lupini, le c quali farai ben fecca- 


Te al Sole FP, DI 13 fornace s 


di 


sint i cri 


dh 


fiqua di abfintio , guari {ce l'idr: opici,e 
fiuino suarifceli ile rofi., aggio 


doppo mettile nella 
ftorca ben luttara, che ne refìi almanco la 
metà divacuo,e metti a diftillare,come l'ac» 
qua forte, dandoli fuoco lento nel principio , 
fino ch'è vfcira la flemma ,e cheil ricipien- 
te fia sràde » doppo dagli fuoco gran de, fino 
che Li fpiriti bi anchi fiano tutti vici, e farà 
fatto: vale a farorinare fubito , prefone tré 4 


llò quartro goccie con acqua di parietaria, è 


di anoni de Spano ia e datto con àc- 
edatocoi 
neendoui fale 
di abfntio pr. quattro, i 
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Per fare il fale decrepstato, 


RCA commu ne biàco , mettilo in vn cre. ii 
? ciolo ; ò pignatea da refiftere al fuoco, , 
chi ia quafi pieno,e cuoprilo colfuo corper= ji 


«hose meri crociolo fopra li ca-boni ac- 
cefiche roilifca , e che iltale mon faccia più 
ftrepito , ali’hora foluilo nell'acqua comnu- 
ne, filtralo, e coagulalo in vn'altro valo» 
che fara fatto. 
Per far l'oglio di cranio humano., 
gi Lr d’huomo, che fia morto di 
morte violéra nu.quattro,rompelli im 
pezzetti piccoli, & infondeli in fufficiente 
quantità di fpirizo di vino rettificato, per 8, 
eroi, e. meitili a digerire nel fimo equino, 
doppo diitilla perftorta , & vfcirà acqua , & 
oglio,e deguita a diftillare fin che né cice più 
cosa alcuna,doppo pigliale feccie,calcinale, 
cauane il fale fecodo l'arte: queft’oglio gua» 
rifce:mirabilmente il mal caduco, & io ne 
hò vifto P'e{perienza in vn'Arciprete ; il qua- 
le caicana due volte il giorno, € con que 
oglio in quaranta giorm fi liberò affatto, € 
ne pigliauatré volte la fetuimana fei goccie 
per volta con decore di peonia. 


Per fare il magiffero, latte ;eremore,, 

ò butire di folfo ° 
Bi.TOoridifolfo on. vna, fale ditartaro on, 
3. mefcola infieme € mettiin orinale 
di vetro, infondoui fopra trè libre d’ac- 
«qua commune , e metti a digerire nell'arena 
calda per 24. hore ,inmode, che nel fine di 
«eso tempo l’acqua cominci a i" 3 8 il 
QUO 
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i folio , € fale fijno liquefarti,allora così caldo 
vali filcralo percarta ftraccia , & in efla colatura 
gerani fopra aceto ftillaro, cuero vino bian. 
| €O aulterio quarto batta, e così ilcremor lat- 
| t€0a poco a poco andra in fondo , allora fe+ 
if para per incunatione l’humidita, e lauaro 
fi pu volte con acqua, fino che fij Infipicio lo 
al tararafciuttare,, € l'vitima volta lo lanarai 
N| Con acqua cordiale ,ò acqua vira ; € così ha» 
| merarillazte di folio bianchifimo, il quale 
€ raro per liafmatici stifici & altri mali de' 
i polmoni, 


Per fare sl croco di Marte efriz: gente, 


Ri. dna fottili di acciaro quanto vuoi, 
mettile l’vna fopral’altra détro 1) fore 

finello a fuoco vagliardo , ma di legno dolce, 
Mperlo fpario di qieci ,ò dodeci hore, doppo 
Mcanale fuori e quando faranno fredde s'taf- 
Nichia quella rugine, che gli tà ataccata attore 

qmno , iopra di vna carta, la quale fi chiama 
feroco ; € dinuouo rimetteraicome primale 

dette lamine alfitoco , e così feguitaraia fa- 
Wre fino che habbi quella quantità di croco, 


che ci piace Giova mirabilmente al fluflo di 
Mancue , & altri flufi dicorpo, ferma la go- 
Mmorrca , è è mirabile per tutto doue è bifo- 
Eno direftringere , prefo al pefo li meza dr, 
pr Oineno , fecondo la compleffione.. 





Per fave sl fiore di {olfo { 
Mag. MOlfo, vitriolo rubificaro di ciafchedu- 
S no parti vguali smettiin vna pignatta 

6 gran- 
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grande ,la quale metterai fopra il fornello 
benlutata, efopra vi metterai vo altra pi. 
gnatta vitreara colfondo in sù, ma che hab. 

lil buco grande nel fonde , e la bocca di ef- 
fa la metterai fopra la bocca dell'altra, e le 
luttarai bene ecicnee , che non refpirino, do» 
pò metti altra pignatta vna fopra L'altra, tut- 
ce sbufciate , e benlurtare vna conl'altra , a 
no al numero di nove, e lvirima habbia il 
buco piccolo ; dopò dagli fuoco fotto;e qua. 
de comincia a fublimare il folfo, tura il 
buco dell’vItima, e quando fara finito di fue 
blimare lena le pisnarte pian piano , ad vna, 
advwna;econferua ilfiore di folto feparata- 
mente, purche è il più alto , e mizhore, € di 
mano in mano che è più baffo è manco per- 
ferto, ecosi ne potrai hauer di due,e tre fur- 
ti; ma invero quetto masiftero nò fi può bde- 
neimparare, fe nò fi vede fare: &10 l’hò ve- 
duro fare più volte auanti che mi fia melo 
alla proua di farlo :è mirabile per li afmiti. 


ci: la dole è da mezzo ad vno icropolo. 


Perfave il fale prumella. 

*6 \YInitro retificato libr, vna calcinalo in 

vneruciolo conon. vnadi fiori il fok 
fo cioè prima diffolui il falnirro, &à pocoà 
poca vi anderanmettendoil fior di folto ; È 
quando non abbruggia più, potrai leuare il 
Cruciulo dal fuoco, e doppo getta il falnitre 
fopra di vn marmo ; e lafcia raffreddare, che 
t:ftarà come zuccara finio:la dofe è da due 


a quattro Icropoli , & emarauigliofo per le 


fo5ri ardenti, 


por 
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Pago oglio di piombo, i 
e Ber ufa libr, yna, falla boll ire nell'aceto 
tillaro fino alla’ confumatione delle 
iilue parti che farà fatto , e farà dolce,main- 
Mido: è è marauizliofo ‘per diffeccare le 
piaghe, ma vuol’efler fatto di frefco, perche 
in tre, ò quattro giorni fi diflecca: fi può pe- 
ito liquefare con oglio rofaro , & è prouate 
fa mc e ù volte, 


Per fare l'oglio di tartaro conspofto , qual 
guar sfceogni forte di rosna ; tigna, 
&» altre piaghe . 

dc. de ite raro di Bologna, calcinalo benifs, 
forine è fcrit ro nel fecondo] bro, i 
aperto n vna boccia , èinto deci dentro dei 
qpiù perfetto fpirito di vino, che polli hanere j 

Mec CLIC pra 2 il carcaro due dita, di poi mettilo 
+ dt s l'ac qua,e che vfcir a no e buona ad 
sic di ca far bellata faccia, e le mani,e di 
i Mtillato , che farà , atfagiail rarta rocola line 
dpua, elotr rouierai già forti ificaro , € dinuouo 
Mistilla ,€ così farai (ei , ò fette volte alma. 
f}o,c quanto più diftillarai,tant 0 più farà po- 
Aiete, € per fine caua il tartaro dal Ila boccia, ò 
brinale. s mettilo fopra di vn'marmo ia canti. 
a acc 1ò fi c onuerta in glio mettilo in vna 
jpoccia < divetro do] ppi0, € & infondici dentro 
ill armoniaco 0, fecondo tì parerà, € fubiro 
Miniudila bocca, acciò la virtù non efali;que- 
2 diftillatione la farai in boccia di terra, 
iberche quafi ogni volta fi troua.roto ilvafos 
quel l’ogl 10 in vn fubito fana qua! fi voglia; 


Piag: aintelta, È 09 ni fe rita, € la rog: na; in2 i 
pEr i 


critic e ARI ionici RI I o 











182 IIBRO TERZO, 
piavhe , rogna non è neceflario merterni li 
{alaromomaco, ma bensi per la tipna;quett**) 
oglio cuarifce tutte le piaghe, € crofte che: | 
vengono per la vita e de dentro quet'aglia iù 
mercerai folimato , io tornerà in argento) L 


vIUO., 
|, 
Perfar regolod’antimonio.. br 
R. Ntimonio crudo ,falnitro ,tartaro di iti; 


botre,e carboni di ciafaheduno parti it 
vguali, fane poluere fottile mefcola afsieme, ba 
‘dipoi piglia vn crociolo grade di Orefice è ili 
delli Ottonari, emettilo fopra lì carboni ace hp 
«cefi; ma-che ftia fermo , e come fara beninc.b 
fuocato piglia dellafopradetta poluere,e cé- lb 
vncuchiaro di ferro ine metterai due ò trè (bu 
nc. per volta derro il crociole infuocato 3,0% 
fubito.locoprirai con vn coperchio diterra, È: 
qualecenersiconle moletre nell'alirà mano & 
«lo lafciarai così coperto, finche fono paffa- 
‘ti quelli primi fumi,e dinuouo merteraialtre di; 
tanta polucre come prima ritoprendo fubi- | 
toilvafo è così fesuiterai, fino-che non ciè | 
più poluere:ma averti che'in mettere la pol | 
uere nelcrocialo né ti vadi negli occhi, per- |f 
che fà gran fiamma, e vuol’effer fatto all | 
aria, perche ilfumo è peftifero , € finita di' 
Îmetter la poluere , dagli fuoco di fufione' È; 
pervn mifere: di.poileua crociolo dal fun+ È 
co, efreddo;che farà, fepararaiil regolo dal. | 
le feccie,qualfarà infondo del crociolo,co- | 
‘Îmeargento ,«eloconferuarai perche è d'inè |, 
finita virtù e delle feccie ne farai il folfo |/ 
viaforerico y come fesue, in 
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l\ Per fare il (olfore diaforetico aureato , detto 
dagli Alchimifticroco di metalli per 
prouocare sl fudore , 

R.y Efopraicntte feccie delregolo d'anti- 
L Mmonlo spaftale fottilÌmente,e fettaccia. 
E, copò meude in vna pignatra nuoua vi- 
ilreata abollire con acqua commune, € come 
\arà disfatta la poluere, filtra Pacqua , così 
ialda co la carta emporetica,cieè carta ftrac- 
tia da caurerio , e quado fara filtrata, e tred- 
la, gettaci dentro va poco di aceto flillaro, 
ikilc: oco anderà infondo a poco a poco fe- 
sara l’acqua per inclinazione , ma nonla but- 
lar via,c con ablutioni d’ acque rimdolciras 
i ll detto croco, e ° lofarai alciuzare, Jo con- 
Meruarai peri bifi ogni;perche prefo al | peio di 
Gin [crop. fa fudartanto, che è cofa da {rupie 
NE el'acqua, che hai fatto bollire conle fe- 
le ‘quarifce mirabilmente la rogna, lavaa- 
Nlofr con efla, e facendone pi rofumo alle 

iMone perdi forto,tà venire fubito le purche, 


| Per far oglio 9° Antimonio . 

0, meinen crudo, alume dirocca,zuc» 
| caro fino di ciafched, parti vguali, 
3 po luere del tutto , € metti dentro la it orta 
fien lurata, e deftlla a leuto fuoco per quatre 
to,ò cinque hore,dopò accrefcilo, e ne vici» 
iù l’oglio tubicondiffimo come fancue, 


In altra modo . 
L. Ntimonio , zuccaro candido , di ciaf- 
cheduno parti vguali, poluerizali, 

metti dentro la ftorta, c diftilla a end 
0cO 
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unco temperato , che ne vicirà l'oglio ,.illù, 
quale e ottimo alle 10 A efterne , ie nesì, 
puo dare per bocca due, ò trè goccie ne Ilio 
principio della quartana . 


Preparattone dell’Antireo mIO, il quale Parga ; 
Senza vomise , e cen ogni bontigiiaià, € { {a 
può fare i in egni tempo ad ogni forte 
di perfone , come f dirà doppo , | 
Be. Ntmonio crude del meglio che hl 
CÀ trovion, ore litro revificato oncui 
quattro , poluerizzali ftparatamé ne, e diponil?, 
mefcolali infieme, di poi c% bi vntecamer: 
grande di baf Banelle. ,Ò altraterra. cher refiitanl 
alfuoco,e lo metterai fopra i li carboni accefî ill 
accomadato Jeprail urca détro iltega» 
ame metterai la poluere opradetta, ma Dci 
giando di continuo con bacchetta di ferr 
lo; go tré, ò quattro palmi fino che la p rà 
fi afciutta bene. , perche il faln itro {petto fi 
folue in acqua,e fofffiarai di continuo col fot.” 
fie Mionelibrag a,comela polucre farà bed 
ne afciutta,da gli fix sco convn carbone ace.ò. 
to, ouero (offiaì bene, che da fe fteffo fi accé: 
derà ,8 ilfalnitro in vn fubito farà vnagran | 
fiamma; fta lefto , che nonti cauigliocchi, €! 
farto,quefto habbi acqua bollente,e la getta: 
raidétroil detro tegame ,che copratré dirai 
la meteria, e così fi ftacarà dal tegame, qua». 
Je co nla fpatula farai anc lartuttain fédo, de. 
pò lafcia chiarire l'ac qua, € colala per in-. 
clinatione, che nonfi intorbidifca € confer. 
vala per quello , che dirà doppo: in rante) 
piolia il detto antimonio, e mettilo afcitgp 
gar 
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"ifarbene, ò al Sele, cuerg al fuoco , e di 
ipuouo lo repiftarai forriliffimo : mà fe il re. 
fame , fi crepalle ,come vana accade, cu&- 
fo la terra non è buona, fenza bucrarui, ac- 
jua, procura 1 di (taccare l'antimonio con la 
{parul la al meglio, che tu puoi pci but- 


arci acqua,, li . repi.terat forcile con e pri- 
dna: pigua dunque queft n antimonio abb: tUg- 
tiato, di nuomo rimettici quarti” altr’on= 


» 


he di falnitro, poluerizzato, e metti nel 
ife ame come prima sù li car boni accefi, mà 
Nerche la feconda , e terza volta difficilmen- 
fi abbruggia, e meglio farla dentro vne 
horrarino di mettalo » che - {to non fi ra- 
mera , il qual mortarino lo metterai dentro 
'ifn focone, con carboni accefi , e la pohicre 
i ale ro foffiando di continuo col foffietto 3 
icon la baccherta manesgianio la polus- 
Ualagialecomelerà ì bene afciutta,mer- 
fferaiyn carbone accelo sr offo, come vn2 
‘Moce, acciò li dia fuoco, € di continuo lo 
+fiuolterai con la poluere, perche non farà 
itrepito, come la prima volta: mà au 
‘Alerti non dargli fuoco ” er one, perche fi 
lepararebbe ilregolo, e così faria peria la 
‘fatica, come serio si, lewalo dal fuo- 
o, e laicia raffreddare il mortarino, e dî 
iluouo repiftarai la materia, aggiunzendoui 
| pi re quattro oncie di faln: tro poluerizzato, 
così faraicome la feconda voita, doppo le- 
lalo dal fuoco, ,€ piftalo fottilméce,e lo met- 
fWeraiin vna pi vnatta virrcata, ke renshi va 
iboccale almanco ,e mettila a bollire per VI 
ilmiferere con la polueres ma che fia vns 
terzo 









































186 LIBRO TERZO ! 
terzo vuora , &xavuerti che nel bollire nosni. 
efchi fuori la materia ,come farà ben di stated i 
ta , la colarai così bollente per vnaitamesr 
dentro vn catino vitreato , ele! lafci jat He: 04 i 
fare che l’acquafia chiara 1a quale fil Itreraili ; 
conla carta emporerica sò ling sue di pano,, 

e la merteraida parte: e di nuwuo rimetreratil! 
ca acqua fopra la poluere,e mefcolando bel" 
sa refiltrerai, e così farai infino , chetl' 
"n imonio è infipido, qual fara: afc ciut cati 
bene 11801 pito, sche habbi delyvo4t' 
mitiuo , nonlo lanar tanto , ma che habbi vani 
poco difalfo; smain vero quelta preparario=.i”" 
ne non fi può. dar bene ad intendete, e bau“ 
ftoria vederla fare vna fol volta:ilù nodo p cer” 
cono:cert ie l'anrimonio è bene abb uoo "1a- 
go è quefio , che dew'ellerlo ftefso peio) cl heel 
ciau metto , cioè due oncie, ò poco pitù , &edl' 
€ di coler di cenere, € l'acqua , nella qualeni 
bi bollito antimonio è mirabile pe? la ro-p" 
gna, per piaghe di gambe, crofte, tig 83 , Bert 

Itre vicere, ché vengi aleto) ‘per lav icà, Que--lt) 
fto è ilpiùt perferro modo di preparare l'an. 
Bimonio sdiq uanti maine fiano viti chinfin@gtii 
adhossid., perche tutte fe altr e pre; paratie» 
n: fonovomiziue, e danno di lori grandi sé 

molti ne fono morti? mà quetto è tanto be 
nisno , e facile da pigli are ( quando però fa» 
ra ‘ben prep araco ) che ècofa di ftupore ,e fi 
cià a'putri, gionani , vecchi, ed’ogni condi. 
tion e, e hon voglio. che credi atcame sima a 
que! li che ne hanno fatto P efpetienza,come 
al Sig. Giuliano jValentini della Rocca An- 
tica in Sabina, A Signor Giouan Pierro da 
Sora 


me att ie a 


SEN tn nu 
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Wiora Medico a Frafcati, nel qualluogo | Der 
P belle cure, chehà fatto con Resa polue- 
aa è immortalato , L Sie. Medico di Mon- 
iL Fortino , 11 quale hà piena gognita one di 
Qjuefta poluere-, & infiniti altri , che la fanno, 
fonano con feliciffimo fucceffo ,& d ture 
1efti ce lo infe enaro 10: à Bolog ona T'hò pre. 
Micisie data ad vn Frate, che hauewa la mil- 
Îla tanto crofia .& alterata, che di gia il Me- 
Alico l'haueua abbandonato e con queta | Del- 
Nere fi liberò affitto, fiche il Medico yeden» 
lo quefta bella operatione , di quello ; che 
dirima era nemico, ne diuentò am:c9, € vol- 
Me; che io la faccfli in prefenza fua,e li ne pre- 
Mlarai mezza libra: li fecianchei il regolo dî 
intimonio, ilcroco di Marte, emo te altre 
affalanterie, che per breuità tralaicio, fi che fi 
ailuò vedere di quarto vrile fia que efta poluere 
fl mi ricordo ha me Da data in forino ad vn 
urto di quater'anni sche la balia Ii hauea 
idttaccato 11 m dl Fraricefe, 8 &intré volte, cne 
pr efecollate ,loliberai. Il modo di ado 
tarlo lo met erò doppola; oreparati ione de 
Il ll (ca monca, e del tartaro: quel to antimo- 
Biicesi preparato nol purga per feceffo, nè 
Er vomito, fe i 20n e accompagnato con 18 


] 
amonea, fale di tartaro, mà ben purza per 


|dore, e quefto viene, perche è leuara tutra 
| malig #1 ità È) 


Ireparazione dellafcamonea ter l'antsmonio, 
‘Camonea Antiochena on. vna, piftala 


groflamente ,e diftendila {opra vn fo. 
cho 














































Pio LIBRO TERZO. 
:10 di carca ttraccia grande, doi ò p'elia vir 
Palletta dibragia,e veraci fi »pra ImEzo i puts rigopii 
di folfo poluerizzato, isla \cia nen 
d'ftefo i il foglio dicarta con a fcamionca di 
ftefa alt 2 dal i fuoco mezo palmo, e e fa 
fcamoneariceva ben il fumo del (olfo ye me 
glio fi farà , fe faràno due,ecome vedi che la 
fcamonea commincia adattaccarii alla Cafsp|} 
talevala fubito dal fuoco s perche fe ci ftefi 
più,perierebbe tutta la parte folutiva;e così: 
farà farta. e conferuala per adoprarla, comed dI 
fi darà doppo, 


D»' 
O 
fl 
© 





Preparatione deleremor , e fale di tartaro: 
er lAntimonio . 

TO Artaro di Fantog na ,ò altro fia re olor Ù 

Lea i, piftalo groflamié ere,e Iaal 
vai sn vnteoame grade tante 4 olre,ch enosshi: 

rbidi pi i) l'acqua, € che fia andata viatut 

ta lai feccia, doppo habbi vn vafo g grade di teri dl 
ra vitreato, e mettilo a bollire - per vu} rosi agli 
con acqua commune, doppo leua il vafo dall: 
fu la l’acqua cosi bolléte pe ftames+dn 

gna détro vafi di terra a aitaeati Mi - hr netteral 
in 'uogo fredde ,acciè fico ng veliii tartaro, Can 
fe quello del vato di i terra non è tto lique=ii;, 
farto ci metterai altr’ac qua, € fallo ribollire, dì 
cosi fa rar,come la prima volta colarlo;e me--kh: 
terlonelli vafi di terra a raffreddarese quane.li 
do] acqua di detti vafi farà ben fredda troue-.3; 
raicosc lato ilcreme ore {oj prail q quale racco. n 
elida parte, € fallo afciuttare sdop: ) buta via 
lai acqua, È 2 torno a torno troyerai il {2lz.9 

j 


DÀ ng 


granito , il quale di nuouo fi rilaui con acqua 
cu 1a 








Th ° Pi SII | E Sasa i 
Nara dio entemente g° i T2CC1 afciusare, 
fi conierui per adoprarlo con la poluere 


MRatiiMmonio, 


Modo di adoprare il feprafcritto 
ANILITIBNAO , 

ly 7Oledo dare quetta poluere è neceffa» 
i, V rio prima faperla copleffion di quel. 
i, che l’ha da prédere,perche atutti né {i dà 
tivo modo, fi potrà offeruare il feguere mo» 
iP, cioe da 3. anni, finoa 7.antimonio pre- 
rato come fopra, e fcamonea preparata 
Mine fopra,di ciafched,gr. otto cremor,ò fa- 
ili tartaro gr, quarero , fi poluerizzi fortil. 
ieure,efidiz, ò cò brodo,vino,conferua,ò 
fine vuo! , due hore prima di màgiare da 7, 
fpifino a quindeci, antimonio gr. quinde» 
i} (camonea altretanto , cremor di tartaro 
fe. {ei : da quindeci fino a cingua*a antimio» 
dip, e fcamonca d cialched.gra, vinti, fale di 
#ttaro gra.dieci:na fe li predomina la cole- 
Nidiminuirai la fcamonea di quarto; ò cià. 
Pgr. dc acrefcerai d’altretà:o l’antimonie 
Hcotrario farai fe lo perdomina [2 malini 
Mpa ,augumerando la {camonea, e diminué 
l’antimonio ma perche bilogna pigliara 
figimeno due volte in otto di , potrai vede. 
ij ene operatione fi la prima volta, e così 
Mtotrai regolare, per la feconda perche fe la 
fina opera poco, la feconda l’aucumetarai 


vi 


* 


4 , n ? MET 
feroppo, ladiminuirai; ma io per hauerla 
pran pratica, la dò fenza péfare,& io la ni- 


XK 

rev - live ’ - a sl ala a ' »Ì » Ik 
bvna,oduc volte il mete e doppo,che l'y- 
6 ste TE tale de. bea 

non ono mai più [tato Imaie, anzi mi h 


3 
3 i di 
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199 LIBRO TER ZO. 

puariro dalla (ciarica, e dalle dog 
che: quella pre passi ione la met 
Cornacina , € e lui non re da tanto 
e la ragione è ‘azigi è Para 


oe 


È O 
Joe 
LS) 


i} 
sd che né fi vomi itare, ve quett 
ro per longa efperienza , e chi ne vuo 
ge gran cole l'’adoperi, che trouerà più cd°” 
quello che hò fcritto . 


Preparatione delle 1 
Be. Velle piettrucc ciole, che {o no dentreli' 
onga ianche,iufuadf 


ossia che f 

cale detro vn pigi natt no,ò croci ioled* 
ecosì infuocate ,fmorzale il bu jon vino, over 
acero forte, fl fino che fi riduce o in calcegì NI 
ecesì faranno prepar rate, e feruono per guai 


eire il go, To. 


Modo di calcinare il Chiftallo. 
& Ri Malte for wicnte polucrizzato o9Î 
uattro, matftici colofonia, folfo. È 
Giaiche ian due fà del tutro poluere, ili 
metti: in vn crociolo al fisoco di rcuerbero if 
farà fatto la dofe dram, vna. 


Per f ar oglio di Criftallo , 

Be. YRift allo quan ro voi, infocalo nel curi 
ciolo je così infocato eftinguilo nedi 

acqua poltain vn catino, polue rizalo, dodl | 

po piglia del criftalio poluerizzato parteri 

folfo parti 2, metri nel crociolo ad abbrità | 

giare a granfuoco , e che ilcrociolo ftia <Q 

perto sil 


| 
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trto ,Cvà ausumetand 0 il fuoco, finche 
folfo fia del tu to abbrusgiato: doppo 
uopriio,e getraui fopra acqua comi staglia 
rit 


t: ilo fi eleuerà come calce.la qual le < 
îcara la repifterai con l’altroranto falnitro , 
@[0i nuouo ibtatererzi ad abbruggiare , fina 
SE tuttì due fi fondino , e raffreddato farine 
filuere fortile, e falli bollire con acqua 
qmmune , fino che la materia fl fpef- 
ita , quale farai afcuisare, ò alla fo nace, dè 
à ra luogo, e di nu uo lo ridurrai in pol- 
ire , e poilo merrerai fopra di vn marmo,ò 
lirfido all’humido , e conuertirà in nelio e 
jello ,c die vi refterà lo potrai ab brugg'ar 
lnuouo , come { fopra:è miracolofo per la 
fbnella:12 adoleétré, ò quattro soccie , con 
Qiqua di sc , d vale propriata . 
Vin’ altra? : dreparatione di erift all 
Ì RI allo fino fallo benifimo nfunea- 
re,& eltinewilo in acero fhllaro così 
rai trè volte, fino che ad vn minimo tocco 
Afiduca in poluere , & allora mefcolalo con 
ftretanto falnitro purificato, e mettilo nel 
fjociolo ad abbruggiare nel fuoco di reuer- 
fitro,per diciott’ hore continue,dopò metti- 
[in vn catrino , € laualo fino che l’habbi rin» 
bIcitO , € purgato dal fa Initro , do; ppo fallo 
fici vare, e riduci) ilo in polure : la dofeè da 
ho a due fcro. con acqua appropriata , con- 
drua, vale c alla renella mirabilmente . 


| 


dodo di pwrgare l'argento viuo , 
ot o vino quanto vuo1nmete ilo de. 
rro di vana boccia di collo lggo,tin 


jon- 

















4 LIBRO TERZO. 
fondiui fopra fpirito di yino retiticato , ché 
cuoprail mercurio , è aggira bee, fino chedi ì, 
lo fpirito di vino fi è fatro nero”, quale fi fesl 
pari, e fi conferuida parte, di: nuouo fe ne riil 
rimetti dell'altro, e fi facci come prima, c fi 
ti occorefie , che il mercurio andaffe tutro sail 
nigredine ( come mi occorefle vna volta. i" 
metti in detto fpirito nero calce viua,e reftes 
rà purificato il mercurio; e quefto occorti 
quando il mercurio non è di miniera, mai 
cauato di piombo. 

Precipitatione di Mercurio bianco ,evoffo | 
Re quanto vuoi , mertilo denitrell 

vna boccia £ nicciola di verro, &c ini: 
fodicifopra acqua forte da patire ,ranto chelki 
to riduca infale bianco , allor Spiga cucce) 
la materia dentro di vncattino di maiolica tibia 
che fiamezo d’acqua comune; € fopra pero » I 
ci vin poco d’ acqua talata, cuero orina freti qui 
ca,C vederci precipitare il mercurio intondd@; 
come l'acqu a chiara , filtrala je rin lolc: (cli 
mercurio con diuerfe ablutioni , ma fe quant 
doci metti l’aequa fore da partire non Ik 
cafcinaffe turco, fepara quello, che non è call 
cinaro, € conalti’acqua torre lo calcinerant; 
fe vuoi fare il mercurio roefso ,come è calci 
mato cò l’acqua forte, fenza buttarlo nell’acd 
ua, metri la boccw eta sù lel bragie,che roffili 
(ca. e fi cofumiturtala Iqua forte ,8c ha uerzài 
il precipitato roflo p er piaghe: la virtù dé@», 
precipitato bianco, è guarife il mal Francefl 
8 applicato foprali'raroli sli guarifce in red 
ue fenza dolore ,e confuma li folicolo dell 
tumori: la defe è da mezzo a vn feropolodk 
Va | 
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Vn'altra precipitatione di Mercgrio, 
im. pegrenne ben purgaro on, vna acqua 
iYd forteda partireon. due, quado fa. 
N rà ioluto mettici f»pra acqua commune cal. 
{ida onc.trè , & infondici fopra orina fatta di 
R\frefco,ranto che lo precipiti , e farà di colore 
juncarnato rindolcifcilo come. l'altro , € vale 
nilal medefimo male, 


Per fare il folimato. 
Me. A Rgentoviuolibr. vna, mettiloinvr 
nortaro di legno, è altro vafo di 
Meno con vn poco di falnitro poluerizzato, 
(E non piftello dileono dimenalo bene , fino 
néfthe e inortificaro f argento vivo, doppo pi- 
Mflia fal bianco on, fei falnitro onc. quattro, 
afipoluerizza bene il tutto , e mefcola con lar. 
mifigenco viuo benillimo, aggiongendoui lib, due 
iffffl'alume di rocca abbruggiaro,, poluerizza- 
iffo,c mefcola rutto infleme dentro di vna boc= 
dftia, benlutata vndito più 2lto, che none la 
spatéria , & accommaodala dentro vna piona- 
ja con le ceneri preparate ,e ponila (opra il 
prnello, e col capello, e recipiente ben chit» 
È, darai fuoco lento , fine che efce l'humidi» 
A , la quale confernerai » per farne dell'altro, 
Mjcome no diftilla più feua il capello e recipé» 
fe, € chiudi bene labocca della boccia convn 
pratio fopra d’effo vna pezza con calce e 
Mfiara d'ouo, e crefci fuoco contiunando, 
fpoche il folimaro è falito fopra le feccie, in 
gna pezza bianca, e fe vuoi che faglia più 
gico, pisha vn foglio di carta, e inuolra!2 
jggeccia attorno , è: augumenta il fuoco , e {a 
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lirì fino alcc 
lare s dop po nertala bene fuori dalla creraibi 
erempi la boccia'pian piano,& hauerai 11 {o--fU 
limato bello, ma {e lo vuo: per ia medicinagbi 
in luogo dell'alume di rocci, mettici il visà 
erio lo. crudo , 


iRZO 
ilo e fara fatto vlafcia raffred_.| 


fs 


A Qua; forte sche.) ole l'oro, 


pe. (Alnitro ; alume di rocca, di ciafched.d 
lib.3.fale armoniacolib.1, mettiàd diftiat 

fare in boccia ben Iucrata , & acc comodaladiri 

pic fornello a vento » che fi faccia fu ocanr 
iilegne,col capello, e recipiente aflaigrandeeì 

€ se principio dagli fuoco lento:, dopò ausb: 

gume ‘ntato per gradi } r'24. hore consimiadi 
@elara fatta 


ea) }? 
Acqua forte che folue l'argento s enon 
toccal’oro, 


Bi, Lumedi rocca, cere di ciafchedii; 
peri vgna ili diftà la come fopra nellili). 
cn quefta folue l'argento, e nontocca l'04 
d 
ro. 


ngn 


Acqua forte che folme il i ferro ,ol’acciaro ,&1ì 
gli altri metralii; 
B:.OAlcommune lib, yvna, vitriolo Romai 

no falmuo, alume di rocca di ciatii 
cheduno lib. otto fà difeccare il vitriolo netà; 
rio, che diventi bianco , doppo pifta,e dill 

( 


opra. 


Vr 
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Vr'alty acqua forte , col falnitro, 
ik. sar Alnitro , vitriolo Romano di ciafched, 
a? lib. 2, alume di rocca abbrusgiato li.s. 
ilolu ierizza ,€ diftilla alla fforta ben lutata, 
Mn recipiente srande come fopra. 


Vero modo di fare li (ali d'ogni cofa come 
herberadiche sfemi F o altre cofe, 
it Vel femplice, che ne vuo: cavaril fa 
dll lefeccalo ,& abbruggialo ,doppo pie 
Alia quella cenere , € piftala, & incorporacci 
uitreta nto f o) I fo polue rizzato,e metti il tutto 
if vna pienarca, e dinucto metti ad abbrusa- 
Mare , e po mendo la pignatta fopra.ilfoc O fi- 
ipche il folfoé tatto obbruz eeiato, all’hora 
rasa cenere in acqua qual filtrata, la fa- 
ontumare, manontucta , & hauerai vn 
te bianchiffin o, & è queto il vero modo 
t fare li fali bi anchi i 
Elexsit vita, del eran Duca. 
pp rpollo , calamato mo nano ; sti ccados 
Dico, méra ; i ifopothamo, bugluta, 
Ajragine puta, me lila;; icerofa,afsétio scapeb 
, pinpinella ,agrimonia , iva art erica, 
Iper dine cea, tamar ifco, di ciafcheduno 
; aNIPo lo vno sfiori di boragine, e ° di bue lo£. 
ij, di viole ,difalua, s dirofmarino, di fam. 
dico , di rofe silicati duno pugni due, no 
Mmoicare, garoiol, zezero,macis, ,Can mel 
pipepe Jongo, bianco, e nerro di ciafched U, 
|oncie cinque , fpiconardo s fquinati rei 
aria, carc lamomo maggiore, € minore , 
sCiperi, cubebe,cori ando! i pifti,zaf.” 


ba frano 
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196. U LIBI rid TERZO. 
frano, liquiritia, radiche di ipfigiciane: d'età ip 
mo bianco, ecretico, isti dic edro diciaf<4; 
cheduno de. due, biache di ginepro, femi dii 
acetefa, di petrofello , di sui, di finocchiosi 
di afparisi; rabarbaro . seno aloè di ciafli 
cheduno. on, mez, radi as di valeriana mid», 
nore mani, vno,< einen eroi ci di galliamolit | 
cata, ambra di ciafcheduno dr. vna, e mezzatiy 
mufco dr. vna , zuecae ofino on, quattro, Lezin 
riaca, e micridaro di ciafc heduno oncie rd 
miele di Spagna on. quattro fpirito di vin: 
quanto bafta per infon der ogni cofa: pifta a 
que le cofe da piftare croffamente, e meri 
tutto in boccia di verro benteur nei aut 
gno. maria repido per quattro di dopò mex Rit 
riilcapello , e diftilla, turando bene gli orfiiby 
Cif ,che non refpiri e ecome hai finito, mett 
la materia diftillara a circolare nel fimo@ 
quino,ge hauer alcun teforo:le fue virtà mondi 
occorre, che Ie dichi, perche fono note: 
cutto il mondo:la dofe è quattro , ò cinque 
goccie, 4 

Acqua vita compoffaper mal. di ffomaco , 
Be. »ci mofcate,sarofoli,galanga, cardad, 

N Momo cubebe, macis, cannella zen. 
zero, zaffiano , incenfo di ciafci heduno cad, 
due, pitailtutro e voti amence,emercti dencrré 
vana boccia di verro benk itcata infondé ion 
fopra acqua vita retificata lib, {ci, fi Jafci cool 
sî per fei hore; ; dopò fi diftilli per cemere sd 
C ondo l'a LECe, & vfcirà vn acqua di cai LO) 
fola qu sale è perfetta, € gioua a turte le infeo 
nuti trio ide, mondifica le p pace e fanalef |! 


i) 
ì| 
cai 
L 
i, 


ti 


> rara 9; PEPRPETE, } : 
ire anplicata \0pra, fenza dolore alcunni 


T 


ia 
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*ià bona memoria, fana la toffe , & mirabile 

“ttontra pefte, veleni; la dofeè vno, è due 
ituchiari, 


Va'altra acqua vita contra p effe. 

N fi Adiche di angelica, d dicalcina, di gen. 
R riana, tormentila , imperatoria , ze- 
site aria, mébro gentiale di Ceruo di ciafche» 
Hfuno oncie. due , fandali bianchi , rofli, e ce. 

irini diciafcheduno onc. vna teriaca, e mi. 

iridato diciafched, oncie quarero , canfora 

ira. vna mulo chio "fer opoli due pifta grof- 
lamentele radiche se metti il tutto dentro 

ifna boccia, info dendoui fopra fpirito di 

limo retificato lib.trè , chiudi bene la boccia 
henon refpiri, lafcia così per vn mefe, ma: 

esglando ogni.giorno; fenza fturare il va- 

b; doppo.colal la per tela triplicata,e ferbala 


ig dote e onc. due, 


Ballamo artificato. 

b.yoRementina di Vengria lib, vna , oglio 
ili n0,gomma arabica di ciafches 

\iino on. quattro , galbano , incenfo, € mirra 
li ciafcheduno omcic trè gomma edera, fe- 
dino aloè , galanga, garofoli, confolida ni. 
lore , cannella, noce OTT cn 
alero , dirramo bianco di ciafcheduno onc, 
dina, mufchio , & ambra di ciafcheduno dr, 
ifna , pi fta ogni cola, eme tti in vna ftorta;, 
Jon fei libre di fpirito di vino, fenza flem» 
Mhe, c mefcola infieme lafciando per noue 
fpiorni in infufione , col vafo benturato , do- 
do difti lla percei nere a fuoco lento, & vici. 

5 3 tà 
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EURINI 198 LIBRO TERZO} 
URI ra vn'acqua bianca, &toglio infieme , fegritat 
così, fino che comincierà ad vfcire void! 
oglio nesreto , all’hora muta recipiente , è fab 
fuoco gagliardo , fino a tanto che fiano vfittkun 
tutti li fpiriti,ecomé farà finito ; iepara l’ostù 
glio da quell’acqua negra e ferba ogni condi 
fa da perfe ,e-così farai della prima, feparamaiti: 
dola dall’oglio, L'acqua prima, la quale dit 
bianca , fi chiama acqua d:balfamo, la fecondi 
da acqua, cheè negra, fi chiama madre diù; 
balfamo ,el’oglio negro è il balfamo artifii@» 
ciato , il quale ferberai come vn pretiotifsiià 
teforo ,& entra nelballamo per le feritea rt: 
fcritto nelprimo libro, ! 


” 


Rsimedio mirabile per laparaliffa, e ffupidi - 
ta de membri. ì 
B:.YvVforbio, zaffarano , cannella , opio tes.. 
baico, accacia, colto, fpiconardo:j 
gomma arabica , femi d’ortica,di ricino bde+4y, 
lio , incéfo , fumaco , radiche d’ellebro neroyli;. 
folio, ftorace calamita , pepe bianco di ciaftà, 
cheduno dr, fei, rofe roffe, piretro,pa porci.à,, 
no, feme d’appio di ciafcheduno dram. 44; 
ammeos,feme ditaraxacon di ciafchedunoli;,. 
dr. fei, midolla di feme di carthamo zenzerani, i, 
diogn’yno dra. quattro , fi poluerizzi il tut; 
to fortilmére,e la poluere fimertta in vafo dii. 
vetro, ò diterra vitreata , infodedoui fopraal 
wino bianco , vecchie , potente, che diuenttil, 
come paltaliquida , € fi cuopra bene il vafadi 
che nonrefpiri, tenendolo in luogo repideni 
per trè giorni, doppo infondiui fopra mielegi, . 
di Spagna delpumato libre cinque, ogliani Ia 


© 
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ibi balfamo onc, vna , doppo ch metta fopra 
ti fuoco lessiero , e bolla vn pocco ,dopp ofi 
dmerra il valo di verrocon la bocca Ben fere 
lipata per fei mefi è fermentare, & in detto 
Mifempo non fi adopri , e farà fatto; e quanto 
dbiù imgecchia, tanto è migliore: la dofe 
ie davnaatrè dramme alli vecchi, ma alli 
giouanibafterà vna dramma, e mezza per 
Myolra:e quefto ri rimedio oltre alla paralifia -P 
Vale al moi rlo dicane rabbiofo , preflo come 


IFopra ; al dolor di tefta,che proce de dafrigi- 
pica radendo li: capelli , pie »ando dr, vua d 


j@gueita materia, poi diftemperddola con ace» 
o forte fiontiilc ap‘ o fera, cura tina: € vnico 
{medio peril dolor di denti i, fregandoli con 
Mo :il rumor do: recchie, è fordità, diftem- 

Nerandolo con oglio dibalfamo, fi; premendo: 
ip dentro d di cfle: alla fchirantia fida con de. 
muprto di febeften: alli afinatici con decotto 
ianero,& alla mil Iza con decotto di cappari, 

i ditamarifco, 'a dofe alli fopradetti mali dr, 

Mina; al dolor di reni c èn decotto di calamen- 
pp acetico, cioè fimbrio: à chi fofs'entrato 
ifualche ferpe inbocca sò nel vétre c6 deco@ 
ip di granati dolci , all le hemorroidi con vi. 
glo vecchio : info mmagiona i in tutte le infer- 
lità , douefia bifogno di rifcaldare , & è ri- 
Medio {perimentato a 


vl/amo mirabile fopra tutti gl'altri, quala 
chimano balfamo di « Vita, CAWAtO 
da Schrodero . 
SII tra fina ,aloè epatico, incenfo maf- 
Mi io, bali amo Indiano; bdelio puro 
3 = al 
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200 LIBRO TERZO. 
armoniaco in lagrima, farcocolla, maftice 
fina, gomma arabica vermicolata ftorace in 
lacrima, laudano pure bache di lauro ,affon. 
gia dica!torco d'ogn’vno dr.ici, zaffrano fi- 
no dr. 1 e mez.noccinofcata; cannella.fina, 
garofoli ,e6ma affina, zedoaria, galaga ipi. 


ca Romana, cardamomo minore, cubebe di, 
cialched. dra. due , fi poluerizziiltutto , e Ki 
ponzadétro yn vafo di verro dibocca ftrer-. 





ta,e vi fi infoda fpirito di vino retificato,ché:1. 


PI 


feprauanzi yn dito ,e fi turiilvafo , e fi lafetil 


indigeftione perotto giorni ; doppo fi diftiltit» 


perftorta di vetro nelle ceneri, fecondo lar--| 


te,e nella diftillatura asgiongi li feguentiil. 


ogli diftillati , cioè oglio di maggiorana, di 


rofmarino , dicammemilla,di pulegio d’ifa-.| 


po, di faluia sdiruta, difpica romana; di la--| 
uida,cioè fpica faluatiea d’osn'vno dr. vnail 

ditimo , difarureia, di cubebe., dizedoaria»,@i/ 
di noce mofcata fatto per efpreflione d'li È 
ogn'vne dr. mez. dicanella gorofoli di rofe, fî 
dicedro, di merangoli,, di finocchio, d’ane--È"* 


f 


fi, dicarui d'oen’yno dra, due, fi mefcoli ili 
3 n È 


tutto € fi digeri(ca per otto giorni nel ba-{f 
gno ; acciò facci buona miftione, doppo fi. 

riponga perche è va gran teforo, ma nonéif 
robba da poueri huomini , le fue virtù foneaf'!i 
infigni nella palpitarione del cuore, refite:ti.0 
alla putredine, folleua li fpiriti virali, & ant-fla 


mali, còforta la tefta cura l’apoplefia,cacciaalf! 


liflati , guarifce il mal di madre ,emal d'oc." 
chi & è d'infinite altre virtù , che per brewi--fPi 
tàtralafcio: la dofe è datrè a fei goccie, fili 


adopera anche efternamente, 
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Bal[amo marasigiiofo) per il malcaduco, 
«MIBL, £ } be io dinoce molcara oncie vna, dî 
£ 


carabe retificato dramma meza, di 
f\rofe di cannella di ciafcheduno fcrop, vio 
; 41 iau indu ula 3 di atagio Ir2I na d' on" Y 7116 SF 49% 


undici , di be! Izoino, di ruta d ocn’vno (cr, 
Mimezo, di sarofoli, di cedro d’ ogni vno gr, 4. 
fà del tuito deligenze mifttone fopra il 
Mifuoco li eggiero, 8 ag; giongi ambr agrifà pol. 
Muerizzata dr.yna,e meza, ziberto vero ferop. 
pupanro imufco Ori etale de. vnamefcolacon 
Le cenza , e fa balfamodibuona cofiftenza: 
rà quan: (balla ami apoplerici fi trouano que. 
to ne porta il vato , e nelli bifosnifi ontano 
fe narici li polfi je la cima della tetta: Peipe- 
Mgicuza fara vedere più di quello, che fcriuo. 


Balfamo venereo per l'imporenza. 
Be Adice di piretro , euforbio d ‘02n'vyne 
onc ievna ,cantarelle One, meza, fà 
ibo:! lire in ealafrafinine: sò diterra, fino che 
rconfui nile metà in vino maluatico libre due 
id alere o vino potete "dite spo fi colatura,& in 
cla aggionei oglio o di oliue dolce unc. quat- 
Wtro , bol solla ino che co imfumi l'humidità, dop. 
ipo aggiongeliogiio di noce mofcate, onc. 1, 
'iHi formiche nofirane on, mezza dincci d'In- 
fia, caftoreo d’osn'vnodram, vna ,€ meza 
| oîc ° atelinnd ( ti garofoli di macis, di fp: ca 
Romana « d’ogn’ vno dra, vna,emeza zibeto 
pero, mufco ‘Orig: ale.d’ogn’vno (crop. vno 
imefcola,econla {premitura de ellogliodino. 
‘ire mofcatra facta fecriliffima quanto batta è 
farli corpo fi facci ballamo;con quelto fi an- 
i % Ut: 



































zog LIBRO TERZO. 
gailmébro , &ilneruotrà li semelli,e pors.iy 
ta pertufa , & ildetto sroffo del piede dettra i}, 
eleuandolo ceffa ogni guerra , à buon'intédi- lin 
tore poche parole: non fi troua pari a que--l,;; 
fto, mà vuol'effer fatto da perfona,che inten» -&,;. 
dall'arte ;e bafti. | 


Balfamso per lavenella , e contro vermi , for- 
dità ,fpaffimo , parali fia, e doglie, 
B: giRementina li, vna , oglio vecchio libiil,, 
A cinque, oglio laurino onc, quattro)t,; 
cannella, fpiconardo a'ogn’vno onc. dueit,, 
mattoninuoni ben cotti onc, quattro, piftaul, 
quello, che è da piftare, cmerttiil tutro nellati.. 
ftorta, e diftilla a.lento fuoco,fecendo Partez;l 
quefto baltamo fi piglia per bocca in pocasii, 
quantità , e fiadopra ancora eiternamente sylì, 
celo fuolfare il Diftillaror del Gran Ducaggli, 
che da Juil'hò hauuto.. | 


o i 


Laudano, dnepente cordiale per viconcilia, 
ve il fonno, e ferma qual fr voglia flafsione 
dicatarro sò reuma ye fiffe il fangue, 
lena lo fpaffi mo , & altri mals, 


8. Affrano Orientale onc. vna, grana diil 

+Ì paradifo ; dra, fei, cannella fina ,noce?i.: 
mofcata, sarofoli ,macis d’ogn’vno on. cim.|l.: 
que, salanga, radiche d’Angelica odoratag:l * 
zenzero di osn’'ynedram. trè, fiori di rof--{.“ 
marino ; di borarine , di buslofa , di viole,diil “ 
ogr'vno drama. vna; fi pitti ogni cola forti.) 
lifimamente , e fertaci, poi con lo fpirito: |“ 
diuino fe ne cani l'eflenza, fecondo l'arte pl" 
RI Rea doppo | 
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iHoppofipislia odio tebaico lib, vna , fi ragli 
Mfottilifimo, e e conlofpirito di vin 10 renficato 
[enecaui, , pur Peflenza,e fi mefcoli co la PIE 
peer piglia coralli rofli , e bianchi pit 
Iparati; d'oon’ ynodr, vna, (meraldi prepara» 
bs mag ero di perle d'osn’vno dr. quindi» 
iti fliccino biancu preparato dra. trè,rubini, 
Npranati preparati diogn’vno dr. vna, caro 
iloè soon , alicorno fcro. due belzoaro dr 
‘iyna , e mez. terra ficillata dr. due boloarme. 
io Orien it, dr, mez, ambra gr. quindici, : 
#Mto gr. dodeci,foglie d'oro fcro. due,fi polue- 
Mizzi il tutto ,efi aggiufti alle foprafcrite ef. 
; lenze sa 


agioge doui al fine vaglio di cannella, 

{himico {cr op. vno,oslio di noce mofcara 
Mfro. mez. oglio d'anifi goccie dicci, voglio 
fi femi di papaue ri b anchi, edi cinfquia i, 


Wogn'yno goccie di side Ci, S *incorpori | bene, 
li conferui per li bifoeni in vafo di em ;* 


taifi sdarnrazi i sonitt 
là dofeè da grani Ire 2 CINQUE, 


Sr a 
| y 204 ola la? 90} Ero , 

pi sai) e’: fi 3 efmvia 

E { \ TILOIICO, € TO CI CIOWamo 
A x 
} 

è? Dianco condentar ) GI ognyio dr, 3, 
SIRE l'alssa cnnfaitio ? oa 
piiaive l'efleza conipirito di vino , Come fui, 
i, inlo > {J > < agolici er ANA Pu 53 rd 
ae Vide CITAZI Ch ei zati dI Tu SUE , 5 


nez, maciftero di coralli fi cra. quattro; cara. 
le bianco dr. due saltuerà di povo fero. due 
imeza, eflenzadi mumia {ero Pu QUE 

lane fcro. niezo tritifco fcro. vno, $od l; dio» 


) 


6 (cro. due ,oglie di noce mofcata fcropo: 


» 


b mezzo oglio. d'anifi enccie dodeci sfié Redi 
gudano fecond ol arte. ,&èn rirabile, do- 
i Ce da DI. trè à d ) or, ci inque, 


i 6 
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NIINII :0g TIBRO TERZO, 
Fili Va'altro lewdano o nepente il più mirabile MU 
SIC) di quanti ne babbia viffo, 
| Be. Pio tebaico , iuso condenfato di radi. Ji 
‘O che di giufquit mo; cauane l’ efsenza ip 
conio fpirito d° vino,e pialia vo’on. per vno:li, 
di quefte effenze ,effenza i dirsdiche di man- pu 
dragora fattaconie fpirito di vino dr.6, fpe=. ini 
cie d d'ambra , fenza miufco; 8 ambra on, 4, (ft 
fale di perle, di coralli sug vno dr, du Win 
Giombe , munia d'ogn’ vno fcro, quat. zatfra.. (bolo 
no (cr, due; vnicorno preparato {icro, i. ters: ini 
1212 lata dr + mele di Spagna defpunateniio 
fenza fuoco lib. 1, fi difoluino in effo le el-.| 
feuze di ri di giu quiamo, e di mandra= fin 
cora fop Lil fuoco smafele eifenze follero pie 
iroppo li quide, fà euaporare lo fpirito divi- i 
ro, col quale fi deuono eftral here, dopò dif forl) 
t'ol: ilene da miele,e Qi ando faranno bem-ireelili 
corpora re, 39: giù gel falidi perle;e di corali; È 
fotrilmente poluerizzati;doppo le altre p' ol. 
ucrifet ciatefia iffime, e rel fine le { [picie di IU) 
ambra vivaio diligenza im for- fi 
ma di eletuario, qual conteruarai in vafo.l 
cda argento , ò ftagno, come vnteforo pre-.ill; 
riot lefhe virtù fono quelle; che fesuono,. Îk 
Virtt delfopradettolandano, 
g.pp'imier amente gioua in tutti li dolori. |} 
si acuti,tanto freddi;quanto caldi,etan | 
teinterni quanto efterni. doueper la vehé,. | | 
neaza segran. lolore , che.apportano fpe Fe nf 
volte prima ino.di vira s € partico! annere cia» ll}, 
va nella podasora; chirasra; tato caldaquate lil, 
freda, dolori i colici prefoconag uadiméta, lb 
pie ia, dolori arrerigi, ferma da fl ufione ly 


} 
€ 
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fi qual “finoglia | humore, ò cattarro cru lo, 
artico! armente nel priucipio ; di più ferma 
tuti li flufli di cl he {pecie a iano, , Prefo con 
fim: altici, ò terra figillata;siona nu irabilmere è 
mo iquel ili, che n@p poffono dormir per qu alti uo 
[lia cauf a, prei {o per bocea, ò appi ficaco fi 
f1,e “lo v uoi Oopéerar efternamere, piclia di 
bio quar.ò d. erani je con tre goccie d ’oglio 
‘iRinoce mofcata , fà vamiraccio picolo di te. 
lla di lino ontandolo con decro laidsne v 
s$liero inuoltalo dentro, appli calo détro ic n 


pric', che farà dormire mucabili Mente; edie v 
icdormz: troppo fi può cauar fuori; fermal’'he- 


imorragia lelnaf o, guandig que di [perata, ac: 
Mpiicare CO: = fopra sasa) lnafo vna pi lulet- 


Li parte: prefo nelle e fbri aideori sli 


Mrue la fere,e ricocilia il sono,di più gioua al- 
silli afmatici,e ci fici prefo con acqua d° Il opo,èe 


d'ilili 


llò rimedio ce per la malinconia Ls fi via 


Lila 


Rifelicenagte nel vomito uelflulfo di fangue,e 


Si | 


d'mefteni , prefo con croco di marte , guar È 


M{ce | il frenetici ;di te; verati: One VO poco CO ipi- 
Niro di vinorontandoli le tempie, e li polfi: la 
idofe e dagrani fe: Pesi N - quando fi pig lta 
di hauera beneficio delc: drpo jopererà meglio, 


Per fi are leftrato d'elleboro Magiftra: e. 


NE: (PA d’elleboro nero colte nel me» 


fe di Marzo, ò d'Ottobre,ma che fi1- 


| ll mo fre iche lauale be "ne, lopò canali Ja medo* 


ja, ce le fcorze metti lein infuften-nell’acqua 
ftillara delli aniGî ( cavare one l’oglio) per 24. 
hore in luogo caldo , dopò | falle! vollire d Gno 


che l'acqua fia quafi tutta contumata, fe 


ab 
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206 LIBRO TERZO, 
all’hora ne farai forte efpreffion al torchio , 
& alla fine col firoppo rofato folutiuo, lo 
cuocerai a cottura dieffratto ; e lo conferua- 
rai invafo vitreato, e fe aggiongerai trè, ò 
quattro goccie d’oglio di garofoli,ò di can- 
nella farà più perfetto la dofe è da fero, vna 
à due , & io T'hò farto, & adoperato più vol. 
te, & é fes-ero mirabile, 


Pillule d'ellebro marauigliofeper quelli che 
hanno ftitichezza di corpo naturale , 

R.]) Adiché diellebro ,nero colte.d'Orto- 

R bre, è di Marzolib.2. fitazlino mi- 
nuramete, dandogli poi vna buona ammac: 
cata nelmortaro di pietra col piltello di le- 
gno , doppofi mettano in vn fiafco di verro 
fpogliaro grande dimanierà, che ne refti di 
vacuo laterza parte, e vi infonderai fopra 
tato fpiriro di vino più volrerettificaro sche 
foprauanzi vn ditola materia, di poi tura il 
fiafcoconfugaro , chenon refpiri, € lafcialo 
così per dieci giorni , dimenandolo con dili- 
genzasezafturarlo  trè ò quar. volte itgior- 
no e fuit quefti dieci giorni fi colarà in vn 
altro.fiafco fimile , fpremendo forte la mare. 
ria altorchio, e mettendola poi nell’altrera- 
diche comafopra, turando fempreilfiafco,e 
cosìi farà ‘per dieci volté, come la prima 
volta,lafciando'sEpre per diéci siorni doppo 
ficoli , efi hanerà vn liquore di colore oicut 
rodi grandifs. virtù , farro queto pigliarà 
altretara infufion di role folutità, quanto pes 
fail fopraderre liquore ;e fi mefcolerrannò 
aficme, hauendo in ordine 1, li, d’aloè fucce. 
rino 
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izrino feracciato : farro quefto hauerete vm 
iregame nouo vitrearo, e capace per que cite 
imaterie ; mà prima che fia ftato a mollo nek 

fll'acqua , € efimetteràin vn caldaro a bagno 

sMimaria cò litre piedi dé £tro ilcaldaro, e ficuo 

siiiche non fi rompi , ne fi affodi, e vifi metter: 
lil fopradetro aloè dentro, incorporan: do col 
tlfopradett: oli iquore dell’ellebro ,&infuf one 
ildi rofe: dor ppo fi farà fuoco, alcalda ro, fino 
viliche l' acqua fia bollente, e così fi manterrà 

Akutcoil: giorno , metti candolo fpeflo con vna 
Kpaculadi i legn o;elal [era fi lewerà dalbagno 
e fi cuoprirà, ela mattina fi rimetterà, e fl 
ifarà come prima, € così feouirerai ogni da 
linfino che la materia fia a fpeflezza di miele 
nec allora piglierafi rhabarba:o fino ben pol. 

Muerizzaro onc, quattro , € s’incorporera nel 
la fopr adetta matt eria neltecame conla fpa- 
tenia di Iesno ,dopò fi lafcierà ripofare così 
iper ott o giorni sdi poi fi pigliera foglie di 

tofe damafchine di poi fi metteran: 10 afec 
bare all'ombra ,.&c alla fine al Sole, e fe.ne fa. 
irà poluere, fottile, me errendoni la fe ta parte 
Hi cannella , della qual polu ere fe\ne merte 
rà tanta quantità nella fopraderta maceri: 
iche la riduca in modo, che fia. come cera.s 
molle daimprontare, e fi conferuerà per li 
bifogm: fe nedà per li ftitichi,che non'hanne 
beneficio dicorpofcr. vno,mafe vno vuai 

urgar affai , fe ne dà fcrop. due, & alloraf 
piglia la martina all'alba, € qu ardo hauera 

i paco uato trè. volte beuerà vn poco di bro» 
ido fenza fale:& è feorero mirabile, 
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Per far l’effrato di Ginepro, i 
pes È agita di Ginepro ,che fino ben negre,, i. 
) e mature quanto vuoi, piltale sroffa=.]. 
mene, falle bolire invafo di cerrà wi:reara 
co fufficiente quantità di vino bianco buona. 
permezo quarto d’hora,dopò ponile dé:rarli,, 
valacchetto di canouaceio sroflo , e colale,;l;.. 
facedone forte ciprefione altorchio , di poill 
pisha quella colatura ,e mettila in orinzl diil.. 
vetro inbagno maria ,col uo capello , e re-.| 
cipiente, e metti a diftiliare Se in fondo dell!'i 


rn 


al A 
orinalti reftera l’eftratto delicatifimo ed. 


via de sarà È i E sa; PRI È 
infinite virtà, el’acquaè buona perflati,da--| 
lor di.corpo, e fi creicere li capelli: queto. ll 
citraro è mirabile per maldi ftomaco , per. 


che ta digerir bene, caccia li flari, cuantfce li 
colori colici, fà orinar, € fà buona memoria 
chiarifica la vifta , &è contra veleno,è pre- | 
feuraneo rimedio contro Ja pefte; e tusees | 


Dt -fplp A fpertimentrare 
quefte cofe Ie hò fperimentace. 


Percanarel'offentie ;ò ffrarti da 'vsstrte le forti 
d'elettuarij, e pillale, > altre droghe È 
Bux 7 Nod quefti elertuarij., che vuoi , dife. |!" 

V foluilo con acqua. vita fenza fiem.. |" 
mein vafo di verro , cioè orinaliche cuopra.|". 
quattro ditta, emettiin luogo caldo fopra: 
Je ceneri, che l'acqua vita fi inza ben, dope 
feparale pian pianoin altro vato, edi noe: 
rimettera1 altr'acqua vita come prima, e:0 
tante volte farai fino , che non fi ringa più, 
e refterà infodola parte rerrea , infipida, di- 
frila perbagno turre le tétuze , Gin fondo has. 
RETAi 


in = 


= 
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) 
senza, ò ftratto purgatiffimo,€ così 


jrerai Pel 
li fà delle pillule, & opera più vno fcrop. di 
ititrarto, che non fanno due dramme d'’eicr- 


jnario , € così gon occoreria dar quelli bic- 
ifhieroni di medicine, che ci vuòle ai ;ftoma- 
ito di vnbue a ritenerle in Fricia no fl lano. 
Mira hormaiin altri ,cheineftratti, io quan. 
ico ciftauo nonfaceu'altro che eftrati, & n 
in ero tano belliffima operatione , & è da au- 
\ktertire che tutti li eftratti ( eccettuato quel. 
"ilo dirhabarbaro , e di fena ) fi cauano con lo 
‘W[pirito di vino,cioè acqua vita sezaflemme, 
buero con rusiada diftillara il mele di 
Maggio , e quefto bafti. 


Per fare l'eftratto di rhabarbaro , 
Habarbaro fino quaro vuoi, faune pol 
uere ye mettilo dentro vn'orinale di 
ire:ro, infondédoui fopra acqua dicicorea, 
ib diendiuia)e noncò altre cole)gertandowi 
lopra alcune goccie d'oghio di tartaro fem- 
iblie, e mettil'orinale in luogo caldo, ma 
moderato , fino che l'acqua è tinta la quale 
leparerai in altro vafo, e di nuouorimetterai 
bcrracqua, ®- in quefta maniera feguicerai 
ino chel’acquainon fi tinge più , alPhora fè 
Mionumare rurre quelle tinture in bagno ma- 
Mia &infondohaucraiiltuo eftrato:la da- 
ife è (cropolo yno. 


") 


| Per fare l'eftratto di fena, 

Bi. (Sena monda quanto yuoi, infondila in 
S vafo di vetrocon acqua di cannella, e 

ao fi caua cò altro liquore; del refto fa come 

in 





































SOPRA 1 in De e te 


—inenit - ti n —e 








I10 LIBRO TERZO. 


in a.ello di riibarbero:là dole è dai va à 
due {cropoli. 


Por fur l'effratto mecchicacano 1 


pi pra ll mecchioacanio > piftale fot- im 
“ at 


tlmente infond.le con acero ftilla. 


to :del refto fà come fopra: nell'ifteffo mo- 


do cauciai quello di {cialapa È 


Per far l’effrato d'elleboro nero Semplice a 
B:. {x Adiche d’clleboro nerò prepara re, pi- 
IV ftale conacqua di meliffa } ò di ma» 
giorana , & alcune goccie d’oalio di tarta- 
ro couane l’eftraro come fopra la dofeè da 
mezzo a vo fcropolo, 


Per canar l’eftrato d'affentio. 

8°. è Ben romano quado e fiorito, quan- 

(TÀ to voi. fanne poluere fottile,e caua- 
ne l’cttratro con acqua di centaurea minore j 
fatta agra con fpirito di vitriolo ; & hauerzi 
vn medicamente mirabile contra pefte, e ve. 
Xeni : il fale d’affentio cauato colfolfo, come 
fopra, al pefo di meza dr. € trè ene, d’acqua 
dd’aflentio , purga per vomiro, 


Virtà e qualità d’alcuniogli chimicamente 
diftillati. 
Bg Oche diaffentio, cioè delli fini femi 
L chimicamete diftillato , mefcolaro ca 
ogliu di mortella di ciafched. parti vguali 
& applicato dentro l’orecchie, tepido cuari- 
fce la fordità, ma prima bifogna pursarif 
corpo ene hòfarta l'efperienza, : 
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L'og glio di canella prouoca li meftrui , e fà 
fipartor e facilmente, datone a bere ferre, è 
Îjorto e vccie col ino, % applicato dentro li 
fanzolidelliocchi vchiar ifica la vifta e lena 
ifelentigini del volto, ontandole con elfo e > fa 

ifare buona di: get*ione ;in fomma è ottimo in 
frutto quel lo; doue è bifosno di rifcaldare. 

L’o gli o di sarofoli fi vfa come il'balfamo 
perché hale medefs, virtù , rallegra il cuore 

Nconfortailceruello e li fire vitali fcalda 
ilo itomaco, &il ventrieolo , e fà fare buon3 
Nidigettione, ‘pig! iandone due gocc iein boccd 
ilcuiail puzzo re del fiare ,eroccando vn. ere 
Madolorato cs che caufa prc reede , fitbiro È 
Madormenta, rifica la wita ,&è mirubi 
Me perli dolori colicè. & altre crudicà ; preio 
Nper bocca ò apphcato, 

L’oglio di anifiziona alle vertigini, al ca 
fitarro , che calca nel perto all'idigettione, Bg 
MBIl: fari, che fono nel ventricolo , all’idrope- 
Mia , &calle altre infirmità , doue è bifogno da 
Mrifcalktare diffecca:lfiuffo bianco delle don» 

ine ,elagonorca e molte altre virtà : fi dà 
Losise odo ,ò convino ferre, dotto goccie, 
Br e preuato. 

L'oglio dii magiorana g gioua a quelli, che 
ih è cafcara la goccia, dadone per bocca due 
Nip tre soccie fe | ranno perfa la parola , glie 
Ila reftituifce, € fi onta cen cf To :1 membro 
ipffcfo: è raro perla miza gonfia, e guariice 
a quartana, pigliarone tre; è quatiro goc- 
i Q6ie , quando viene la febre ; e fionza anco fe 

Wfeni : ma bifogua, che prima il corpo fias 
ipurgaro. 
L'o- 
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L’ogliodi zedoaria è mirabile per con: 
feruarfi nelParie cattite, e corotte, parti. 
colarmente inte np di pefte, perche cor- 
Feggetueti li cattivi! umori , guarifce invn 
{bito che fofie ftaro rfica ito, ò da feri pi, 
afpidi, vipere, (corp sn: & aleri animali 
veleno fi , prefi per bocca, &'applicaro alla 
motrfcatura; & anche nelle ferite: rifolue 
li tum vri freddi, matura il catarro ; puri ificà 
ipolmone , € gicua alli afmati ci. leva 1 fe> 
rordallabocca ; guarifce te piaghe antiche, 
coreborailcore sela vifta s ammazza liv er 
mi: ladefce trò sò quattro goccie, 4 


Per fare te di vitriolo , 

R. Y piu riolo Ronta jmettilo in 'vna pi 

V enatanuevaa calci inare , che divéri 
volle, cdi por piftalo,e mettilo in vna ftorta 
grande benluttata cche ne refti ditrè -— 
vnadi vuoto dr accomnoda al fornello di re4 
uerbero, e mettici il recipiente g crandeafiai, 
elutca bene le congiunture , e li darai fox c0 
à gradi per quarani °hore continue, fino c! 
non efce più altro je felov uoi più perfe ne: 
finita la diftillatione s rompi la ftortaye pitt 
il capo morto, e dinuouo incer rporali var 
lo, che diftillato o;€rimet teinvn altraftorra 
e diftilla , come prima ; & hauerai vin'oslia 
tanto perietro quantomai fi pofli tronare 
almondo,; efara yn poco rofletto, & è ce- 
TO zziuo , 

Per fare n'oglio mirabile per ferite. 


mn Omma ei:mi, mirra di ciafchedu 
3 


% 


Di 
oncie due, oglio di abero libre vnaj;ln 
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«faz di pino oncie ciaque, bianchi d'ono 
Witotti, 82 intoftati nell'acqua libre cinque, 
linefcola ogni cofa dentro diuna boccia ben 
iu: stata, ediftilla per cenere a lento fuoco, 
ie loglio farà nesro,ma come fi ripofa diuen= 
ta relo, feparalo da cine n che vicirà prì- 
ima, econferualo perli bifogni, & è mirabi- 
le perle concufioni, e ferite “di celta, e d'alcrà 
Muoghi. 


Per fare il (ale di tartaro vitriolo. 
IR. vPirito di ui'triolo on, una oglio di tar 
n3 caro fempli lice on. quattro mettilo pi 
o diuitriolo in uafo diuetro, Gagoccia è 
boccia infondic Pg rlioditartaro, e uederai 
Mhndare in fondo il fale bianco, che fi chiama 
partaro uitrio]ato,il quale farà dolce ,& è mix 
abile per l idropefi fia, renella,e prouoca il fu 
ore, e fi dà con mel rofato, Ò altro,firoppo? 
Îì; dofeè da mezo aunfcropolo. 
Per fare oglio de mattoni , ra olexn3 
Filof: opho rK}7 
MR.1 \ttoni nuoui, che non kijno ftati a 
M mollo, rompelli in pizzetti dimeza 
ibncia, è un ‘oncia l'uno , infuocali beniflimo 
6: {morzali in og pl commune vi ecchio , che 
fiinzuppino bi ene; ; di poi piftalifotrilmente , 
Mimertili à diftiia dacia {torta ; overo boc- 
iicia di uerro, à fio moderato, & hanerdi 
Cl BI tel foro ? e quanto € più wecchio >) je tanto é 
MEDLiC lio È, & è mirabile per a oglie ric af 3 
li nerui ritirati , alla paralifia, allerarco, 
& ammazza li venni ‘ inflomma è unico 1n 


bet 
sd. 
(0) 


suieolla infermi» lata kiiAnor di vilradara 
QUELLC ALII, i iui 340 A lo DIA JENA di i 1IC2012I > 
le 
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214 EIBRO TERZO. | 
digerire, atenuare le materie, è caldo nelli 
terzo grado. | 


Per far loglio di miele, | 

Be. Tele buoro quanto vuoi, mettilo imi 

M boccia, ouero orinale diterra co jail 
quarta parte di arena befecca, acciò il miele:M 
bollendo nonefca fuori, e diftilla a lento fuo=-4i; 
co; € prima vicire l'a acqua , poi ausumenta il {\}y 
fuoco , & vfcirà l'oglio ymuta recipiente, per-.| 
cheè nero , ma fi purifica 2 alSole., e divéra diil 
color di rubino , l’acqua è bona per far crei, 
fcer li capeli, el oglio.li tinge in color d'oro)l 


fi . p+ a 
Per far loglio di cera, 


Fa 


liquefare, e mefcolaci la terza par-.|l., 
tediarena lauara, eben feeca;:e mecri iif turco Pe. 
mil ip utrata,oli pra orinale con cali. 
pello;chefarà meglio.e. o dif tia prima a leto, 
fuoco di pe oi augume che vicirà Loeliail. 
fe fi congella iazo da capello, fcaldala 
convncarbone , che col) pae. re 
facto, & in quefta mani era 
ogli d’alt: rierabid ei 


Be. yen gine odorata quanto vuoi; fa... 


e 


LC pi 1erì € tara 
itillano cucridib,; 


pe) 
ERO 


Oglio di cera in alrro mode. 
fe. Era muova Lib, due, aceua vita fenza | 
Na fiemine on;fei metti ogni cofa nella . ll, 
Porta a diftillace fecondo l'arte di poi fepara | 
i’acquadall'oglio, e ferbalo come vn teioro 
perforire,, € piachie vecchie, | 
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Per far oglio di trementina, 
È 4 prose ina c sO into vuoi:, mettila nella 

bo Or vale cada ie rza p parte di 
bbia fanata,e benafciutra, e diltilla a len ro 
fuoco , prima vfcirà l: Ni para; che pare arg 
b:di poi vfcirà l'oglio il quale è mar ui 
liofo perle ferite, per l’afma,prefo per boc» 
i i al peso d’vnà dr of; nrito è mirabile per 
I dolori col ci, e perla rennella; perli fiati, 
prefo conliquore appropriato 


CC1a,Ò 


© 


Per far oglio di mirra,e dixuccaro candido 


AVAR ò più ou falli intoftire bene , Del. 
l'acqua: di poì mondali dalla { di 72 
fendili per longo in nezo , cauane e il roflo e 
i detta concauita fa riempirai di Mirra 


Mpluerizzata , e cogiliserai atfieme le parti, 
16 randole con vnfile ,e metterai li detti ‘cui 
cantina fofpendendoli per l’arra , con valo 


iitco a raccoglier l’oslio, che ne ‘colara ; è 
}) 
LI 
4 


itil'iteflo modo farai puerto del zuccar 
Windido , mettendo in luogo della mirra ; 
Miccaro candido poluerizz. ato, 

L'oglio di mirraè mirabile per leuar tur- 
ii le fort sv macch ie del ila faccia, & affori- 
fia la pelle : l’oglio di zuccaro candido dk 
i le sione de gl'occni. 


Per fare l'oglio di {; bsca Romana, 
Mi (vPica Romana bés fiorita, racliala minu- 
S ra, & infodilanel vino buono e metti. 
per quin ici gio rni rel fime € quino al più 


i; - nftilla re vaio mia ? + ” 
Lipol dita DEI (AI DOLLUNO , 00 Ve 
à 
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Diese seni 
















sié LIBRO TERZO. 
Botatore, come fai: quefto oglio entraimili 
molti ceroti, & unguenti, e non fr adoprili 
mai affoluto per effer caldiffimo ; e l'acquul! 
è mirabile per far profumi. 


Oglio di buttro; 


R:, qpVtiro frefco quanto bafta , mettilo nude 
i ftorta a diftillare dandoli poco focdlli 
nel principio , di poi augumentalo a poco || 
poco, € nel fine galiardo , è buono perferilli 
re, piaghe, doglie Gi podagra,e Deriti pitirabolii 


Per diftillare ogni forte di graffo, 


QU graffo, che uo! libre 3 due 3 fapsa ti; È i 
1 


oconuno, ò acqua uita, e diilf!»» 
lato in erinial diuerro, 


Fine deb L'ergo Libro; 
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TAVOLA PERPETVA 


Dellhora del lenar del Sole 2 gradi ii 
41, € ferue per L ombardia ; 
e tutta Italia. 


Aunerta(s s che di cinque tn cli nque giorni 
fe mutano li numeri , per effer cofa 
di paco RATA SV, 
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TAVOLA 


Planetarie diurne, e noturne perpetue. 


EHore “diurne. 
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LIBRO QVARTO, 


IN CVI SI TRATTA 


Dell'Aftrologia medicinale vtile, e 
neceflaria perli Medici,e per quelli 
che cauano fangue, e prima 
fitratta delli dodeci feeni 
del Zodiaco, 


MARZO, 


@RIETE domina dalli 10. .di 
P Marzo infino alli 20, d’Apri- 
le ,&rinclina l'huomo*con ca- 
pp pelli affai ,e crepi, che tirano 
call gl Pa a1diico, di afperto buono pic- 

;}) ciole orecchie, e collo longo, fegno orienta. 

id) Jeigneo,&ècaldo,e fecco,mafcollino, diur- 
Al mo; colerico : delli fapori ne tiene l'amaro, è 
Db | 





anco fesnomobile , obliquo , feù tortno/o, 
aicendere , & obedientealfegno di Venere , 
e delli corpi humani , domina la tefta , la fac. 
cia , & è cafa di Marte : delli.metallidomina 
il ferro, la fua natura lo fi piano , e pacifico, 
è iQ farà huomodi giuditio, Ja fua inclinatione 
è d'infeonar’ad altri, farà reale, di giufto c6- 
j{ figlio , &riuclinaro a viaggiare, e tratrar ma- 
trimoni;, &cin quefto fegno è buon cauarfi 
fansue del braccio , pizliar medicine, Li fioì 

ff pericoli fono fielli anni 12. 30.75. 


h 4 APRI- 
















216 LIBRO OVARTO, 


APRILE, 
È PE agi 1a dalli 20, d Aprile Ji sil 
lizo. di Mae Fio, È | incl lina l'nuomo con 


ronte ampia, Bralta, co faccia long ahi 
grandi, capelli ftefi , caftagnacci eguercibile 
nellifuoi fatti, ita ale cigli ia erolle, corpo 
debile ,&feano meridion nale, terreo,f reddo, 

fecce: feminino, noturno, malinconico ; 
del li fapori ne tiene agro, & è fegno filo, 
obliquo , feù tortuofo afcedent e, & è obe- 
diente al fesnò di Leone, e delli corpi huma- 
ni domina la pofterior parte del co Il lo, & il 
nodo della sola, onde fentirà gran cufto nel 
pagiare, e bere, & è cal fa di Vei ner 0% sigui 
gno, € e molto luffuriolo » & aflai buono per 
ogni cofa, volendone alcuna gratia non ti 
dirà dinò : ma tifarà ogni correfia; e delli 
metalli domina il rame, in vecchiaia farà 
cafto , e patirà moltiaffanni, e farà vit poco 
freddo nelle cofe fue; in queto fesnio non 
cauar sague ,nè pio liar medicina , ma è buo- 
no mutar luogo , maffime per g cl'infermi, Li 
fuoi pericoli fono nelli anni 12,22, 33.40. 74. 


MAGGIO. 


y 
o 


(ro domina dalli 20. di Maggio fino 


ali21.di Giugno, & inclina l'huomo cOIÙ dh 
corpo mediocre, petto largo, di bella forma: | 


credulo,e fedele “e feriuano, e fi delettarà de- 


conti, e di aritmerica, 8 è fegno accidetale,, 
aero, ‘cali de; e humido , mafcolino; diuinu. | 
e fans) uigno ; delli fapori ne tiene il dolce, 


dè 









































DI IAN / | A 


rà fan ITER Liann PES > ( 
> Gi © Hi 10 COTMEIUNE , DUI 10, fe ù ro? ruolo, 





aleCndente, &obediete al iegno d lel Cancro 

ce delli corpihumani domina le {pa le, brac- 

cia ,emani 3% è cafa di Mercurio 9 deili me 

valli domina l'arcéto viuo,€ 2 quefto lo fa af- 

fabile di natura, e farà picno Sogni gratia, 
( { 





tIU +e iaira NIGICO AMA- 


laucflia buo na 10r0UTk 


c 

to dalle ceri, ‘fara volétieri piacere ad altr 
:larpr9 e: el ino e mello - } eli dette 
ciala Ciariornic,CE € (a gto ifara de L 
rapas dpr S fa sasiae - : ir 
to crede i a og :9n0 poco li ura» 


tà perche tiri come | cento VILO ,€E guar 

darfi di non cauarfinetre nelbraccio !domt- 

nando quelto fegne . ma pieli medicina € 
erat Je aaa? Fa 

muando la Luna {Ya in Gemini è in Perso: lo- 


io {econo Apireme con Mercurio fua cafa, - 
ftala Lun la due giorni ,€ 1 nezo per ogni. me- 
fa vna vol:a.i rig coli inca alli a0gi 


9,10,1525.33. 42. 


La 

Là 

= 

dd 
bre 


GIVGNO,. 

NAncro domina dalli 21, di GIUGNO fino 

RO: 2z.dilv glo, 6; inclina l'huomo ba 

fo, €di: oîlii nembri, € eli membri fuperiori 
E 40° 


f 


cinta. € diu uerfi capelli ; Cr refpi occhi picciol 


” +» O so e rie | pres x 
{palle Jarche I. legno fetterrionale acqua- 
rico, freddo, & humido, feminino ,nottu:no, 
J > 


e dellifa porti iene ilfalfo ,&èf 
diretto, a (cedenre,efuperior a 
meni , de’corpi humani 
maco, colta, milza,c polmone, & è ca 
Luna: delli metalli domina l'arcéto,e farà di 

roprio capo , € duro di couerfare con Nr & 
i rèpecuuià, mali durerà poco fari {de 


Kg noia 

































218 LIBRO QVARTO, 

snofo altiero, e volontiéri andarà vagido, € 
pafferà fcarzo nella fia giouentù , e doppo 
33.anni pafferà a buon ftato, € farà inse- 
gnofo per-acquiftarrobba. In quelto fegno 
È buono fanziinarfi ,e purgarfi dal petro in 
fuora, per efler cafa della Luna nel primo 
Cielo. Li fitoi pericoli fono nelli anzi +4. 
Z*.C 71, 


LVGLIO, 


anni 12.22 30,40. 58.75. 


AGOSTO. 

Vr domina dalli 22, di Agofto fm 

alli 2 3.di Serrèmibre,& inclina l'huoino 

dibel corpo ; di buoni coftumi , alquato lan. 
£% 





la 
AVRAI To ; dele 2 
TO. >) Creaco, kira icde C.C veridico e cis 
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vigongie ; tefteo, freddo,e fecco, femuni» 
"9 


no notturno , mali Ionico; e deili (cpori né 
ne l’agro, &è legno comune diretto, afce- 


ece.& ‘obidiente, e : fuper ore al fegno di 
Arrere, e delli ci orpi humanidoniinail | véere, 
li fiarichi , Je wricere, e gl'incettini &recafadì 
Mercurio, difi merttali por mira l'arcéro vi. 
uo, & harera Buona foftuta je farà pierofo 
ce pindere; è buono è cantar sague ; ma nò pi- 
GITAI IegICiil 


re. Li «loi pe ‘titoli e nelli anni 
< 


*? da È | 3 g* -”? » È 
Ibra domina dalli 13, di Settébre fino al. 
| d4 Nea War rà 
i 22,01 Uto, & inclina l’huomo di buo- 


na ,e bella formia , mediecre di cane . edi 
cofpo bello in faccia A a di carme oliva&tra 
S alcuni ticicono bi Oni cantori, fono affai 
cio quenti , le fat dirà 4 pparono bene, e fono 
amatori di done di difetti, quettof legno e fu. 
periore a quello dii Pefce, e delli corpi huma: 
nì domina ilo ombi cioè è quella parte, che è 
ila natura delle natiche, li reni, l'interiora 
entre, il p enignone «8 il bell ‘CON È Edo 
a di Venére delli merrali domina | Ora, cla 
rà molto Iuffuriofo. È amaràla giufti itia 
Ji difpiacèrà l'altrui ‘male, in que eto ce mpo 
non applicar medicamtinti alle cofcie, e reni. 


Li fuoi pericoli fono ne gl'auni 15,26. 42,85. 


cè 
* e ) 
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OTTOBRE. 
Corpione domina dalli 22, di Ottob. fino 
alliz1, di Nouembre, & inclina Phuomo 
arco, € baflo, e di molti ( capelli, di belli oc- 
chi, € ‘di bella faccia ,digran gambe, € gran 
piedi, corrono Veloci; Gran gabatori, enòfi 
cotentano mai della robba altrui s & € {egno 
fetrentrionale aquatico , freddo , è humido 
feminino , notturno , frenetico, c dell ifapori 
ne tiene dI fallo, &z è fegno filo d diretto afcen- 
dente, ,& è uperiore al fegno d’Aquar 10 ne 
delli corpi humani domina l’ansuin aglie 3 
a 1 ,lavefica,ele parti int eriori,é ceca 
fa di Marte, malinconico; delli metalli domi» 
na fl ferre 0,8 È è inclinaro alla battaglia, è: an- 
dav'alla guerra, & alcunifoniadri, “fo fperto» 
fi i ufluriofi, enò prezzano la lor vita, nete- 
mano la morte, prefto fi adirano , € fon fatti. 
diofi, fonti medicar le cofcie, ne membri 
‘ole culti. Li fuei Segn fono nelli anni 14. 
dd 46, GÌ P 3€8 


NOVEMBR 


Avittario domina dalli 21. di Nouembre 
fino alli 21; di Decemb, & inclina Phuo- 

ma al col lot pallido, dil lanche,c-grol Te game 
‘be, di faccia,e barba fongha, di acuto vifo,di 
cap ipelli ifotrili je molli, &è fegno orientale, 
gneo , calido,, e fecco,mafcolino diurno,co- 
dea se delli apori ne tiene l'amaro , sE 
ifesno comune ; diretto afcendere,& è fupe. 


tor al [egno di I Capricorio,e G delli corpi lau 
nari 
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mani domina le colcie , & è cafa di Gi mes 
delli merrali domina lo Ragno, farà forte; e 
agliarda complellione,t galante, campe- 
ranno 10. vecchi , è buon caua: fi fangue ,maànon 
medicarfi nelle cofcie , né pioliac medicina , 
I ®/ 


e] 
e } ni i noi neri Î 1elli sbmi d 
è baeni, Li fuoi pericoli fono neii anm 


rt bagni, 
9.19,28.85 +» 


%: sricorno domina dalli 21. di Decem- 


non O £ i 1eCCO CGLCU 2 ;.L 
alraitan 4 i a ì mm ri » Que 
ai qQUanto DILLO Li ara, ilv CO 1OCLLIC, 
pa ‘ * 
| ” . - ” * 
acu 1059 la DarDa dI pesa y€ TOUC4, Oc € 243 Le) 
bi calar natdi la] 4 
mf idionale Li alinconi 0 GGlil ia OI rio 
: ia > O, È tira E, RR 
tiene iasro 00 C OL-Gi 1LS5egno di SAC 
» » “ 
cai y1- ì L Ps. «1 7] 
x miranti aroaniatZaAat A È 
tari: ,e delli cofpi main gomma de emo 
1 n i] po =" a 17: ù = 
chia .& è cafa diSaturno; delli metalidome 
' al Str P. n lata anal Mo 
I 2 |} () no ) all MOLio PR ) C(OlOr1 13 e Of 
° 
nocchia  enella fronte tara perlona amore 
fl, at i! a ret 
fa e fauia, in QUEItO {eeno € DUOna DIS-H2f 
4 î 1, T 19 o 
se/A 
(al 1 ridi ai > È e 
medicine ,e bagn mu, ec chi fi ammala n QUELLO 


j 
{cono difficilmente fi fana però non ita cun 
o,macamina, enon far RO La fuat 


773.4 LI 


ericoli {ono nelli anni 8.18. 


2% 
4 


1) 


GENARO,. 


A Quario domina dalli 20, Ge naro finoal 
li 18,dì Fel braro , &inclina l'huomo 2 
hauer, vna gamba alquato più grofla dell'a!. 


tra , farà {anguig 10, je colerico,& fegno ocsi- 
dentale, aereo, ‘cale lo, & humido mafcoling; 
diurno, & abondire di fangue; delfapore ae 


OG 











CIYIrDio- 
Ito IF 


fegnofaranno difciezi, e di foz:il'inzee no 

elli dicitori, e benereati, e fortaal ima 
fpelfo infermi. Li fuoi per coli fono nelli 
anni 33.42. 58.7;,$0. 


FEBRARO, 


Ci 9 o 1: > PRE O "a 
“fce domina dalli 18, di Pebr. fino “i 20, 
. po la g3Fi pi <A J % ® 
di Marzo, & inclina l'homo di petto lar- 


x 


go sditefta piccola, di bella barba.e di acci: 
grade ; ili poco fonuo,di bianco colore di 0s- 
chirotondi, & è fesno fertétrionale , acqua. 
tico, freddo, & humido, feminino, notturno. 
flemmetico ; e del fapore tiene il {alto sr 
fegno commune, obliquo, fcù tortuofo alce- 
dente , 8 obediente al feeno di Libra: e delli 


dV7 « 


x 


corpi humani li domina]: piedi, & è c 
Gioue : delli metalli domina lo itacno, & ha- 
uera grantrauazliin ciouénl mà nella vie. 
chiaia fara huomo da bene, 8e atto a goutr. 
mare : farà fortunato, e viaggiarà volentieri, | 
in queftofegno non medicarli piedi, è buo. | 
noacauarfi fangue,e pieliar medicine, Li | 
fuoi pericoli fono nelli anni 15. 30,678. 


aladi |. 
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T ratcato pell :filonomia dell'Huomo, 
e delli Denua, 


Della fronte, 
di farà velli, che hano la tronte erande af 
| {al 19 ghiono efler pig 1, e ponderofi,e fi 
i atsomigliano alliboui. 

Quelli, che hano la fronte picciola,e ft 
ta, toeliono riul care indocili, € mangiator 
fi afsomig! iano alli porci . 

La fonte rotonda , dinota iracéd'a, e mi. 

Il fcrabilità . 
Lafr ronce larza fiznifi: a fapi 
I 


ct 
OrI,C 


euza: 


i 
i] 


La fronte ampla, tign.fica liberalità. 

La fronte quadrata, emoderata, firn'fica 
magnanimita , e fapienza, efai Ton vigl liano 
ii alli ‘Leoni 4 
i Lafroncenubilofa,fisnifica ani acia,e Gaf- 


fomigliano al toro ,€ leone, € qui n o appare 
nellicani, i qualli quando h 2ino Ja fronte 
quieta fono 4 or , ma quando hinno las 
trontenubilofa fonnoiracendi. 

La fronte Pallida s dinota malinconia, 


iii RIST tm SE 


Della reffa, 


A téffa acuminata nella fommità , Agno 
fica huomo #ab'le, e di grofio o segna 
Latefta conmediocre eradezza , | pera 
huomoingegnoio , fazace, alturo e di buo- 
i na merornia, 

Lateltapicciola,cnontroppo lora fisni. 

fica huongo fen faro, p prudente je doro, 
Lo 






















































24 LIBRO QVAR TO. 5 
a tefta picciola, & il collo lonco aftai 
2 ef fler sfortunato debole, c pa azzo, 


Fifonomia della faccia. 


(oe i , che haverà la faccia macilente.fa- 
» rà folecito nelle cofe ti ic. 

La faccia; afizi Pep no fisnifica pufillani- 
mita, e fi affomig! ia al gallo, & alla d 
La La facc 1a grand te fienifica tardità, e fi affo- 

mielia alboue 3 &allafi no. 

Lit diocre fignifica m jagnanimità, 

La faccia affair6da dinora effer ingnora te. 

La faccia difforme dinot ano di uoni coitumi, 

La faccia, che fpello fuda per facilils moro, à 
«dinota calidità, e Iufsuriofo , golo pio, coral Ji 
mangiatore, e non manico be ut pi P 


4 


è 
uu 
TI 

nat 
dig 5) 


La faccia cocaua dal principio della frote 
fino alfine delmento, & il nafo fignificas ly 
mal coitumato ; pe “rche fi è veduto quefti ca- 
lteffer alle e volte interefsai, vfupatori, € 


ladri. 


Del /opraciglio.. 
NOI fidare delie gionte ciglia le quali. |. 
cuardano .in giù, ne d'huomo nato De 
guercio , dice Ariftotile. 

Li occhi, che non guardano in giù frenifi- 
6a che l'huomo penta a gran cofe 
«& Le fopraciglia , che pendono fignificano i) 
inuidia. 

Le fopraciglia arcate che quafi fi cogipa- |} 
vono al nafo sfignificano di fottile ingegno, | 
{tudiofi, € fono dedicati à Mercurio. 

LE 
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Le ciglia longhe fionificano arroganza, & 
dedicati alla lufluria, 


=*f È = E. yf* 
Fifononeta delli capelli, 


I capelli biondi ,e molli fono dibuon'in- 
4 gegno. 


L Li capel! li rici fisnificano fuperbia, © ma- 
apelli biachi dinotano timidità , è ver 


Fifonomia delliocchî. 
Vv Velli, c che hanno gli occhi molto: emi- 
nenti verfo di fuori , riei cono dì cora 
vifta, e loguaci ,fenza ciuditib; bla 
rdi, c pazzi, Cc qi uefto lo dice ‘il Vol vigià Fi- 
P fo, e |] Pefperienza gi uotiarana È lo dima QLOI > di 
Chi hail occhi, che velocemente fi. mpa- 
nono ‘vedorto acutamente , € Doe inclinati 
a’ litrocin! j, e molti di quetti fi fono viftiim» 
pier 
ar filfo viene caufato ‘da troppa co- 
gia i sedidefiderio d'ingannare,& è ca- 
li do inuidiofo . 
Li occhi picciofi dinotano IoHROranzaa 9 
ufillammità, e fono come le fimie. 
Liocchitroppo concaui inclinano:ad effer 
Ìi ì iro. 
liocchi mediocri di color celefte, fono 
huominidabene , e d ‘intellero penetrabile . 
Li occhi ridenti, pietofi dinorano vita 
lonca. 
lLiocchineri dinotano timidità, 
Liocchinò tanto concaui , che però fix: 
hi 


1) 
























































+26 LIBRO QVYARTO. 
nofcoîti nella teita dingrano huomo mali- 
tiofo iracodo , e di mali coftumi audace, cru- 
dele, mendace ,e fuperbo. 

Le palpebre delli occhi,che cuoprono quel. 
le di fotro fignificano lonsa vita ,c quelia di 
fotto quanto meno haucra capelli, tanto più 
viuierà. 

Fifonomia del nafo. 
Lnafo grande, & ampio inclina la perfona 
ad efler lufuriota , traditora, falfa, men- 

dace inuidiofa, 

Il iafo grande, ma non amplo dinota effe 
rehuomo da bene, 

Enafo aquilino dinota l'huomo efer ven- 
dicatiuo, 

+ IInafo fottile in ponta dinota effer ciare 


done , litiziole, & irafcibile, & è fimile al 


Le narici farghe fignificano luffuria 


tn L'eftremità del nufo rotonda, & ottufa di 


nota magnanimità , e fi all'omiglia al Lione, 
Fifonomia dell'orecchie . 


Hi hà lPorecchie mediocri dinota effer 
bemaccoftumato . 

L'orecchie grandi firnificano fimplicità, 
poca memoria, € vita l onga,e quelto appare 
nelli vecchi, 

L'orecchie piccole fisnificano malionità 
d'animo , di breue vita) e non fecreto, & 
imuidiofo, 

L'orecchielonghe, e ftrette ffonificano in. 
Vigia, 

L’orec- 
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L'orccchie,che ftanno accolte alla refta fi» 

gnificano groffezza d’inzegan, e pigritia. 
L'orecchie pelofe dinorano buona vdita. 


ella ffonomia Rella bocca, 


Olui , che ha la bocca grande , rie fce go- 
lofo, bellicofo , & audace, ma quando 
la bocca fi dilata oltra mifura, come foffe 


tagliara fignifica mangiatore. 
Della natura, e moto delle labra, 


20 labra .eroffe dinotano isnoranza, € 
groflo ingegno . 

La roffezza delle labra dinota purità , Gi 
buoma compleffinne, evirtunfo, e per ii con 
tratio la paliditaà fignificad:fficrro divi:tà, 

Le labra groffe riuoltare in fuora dincrana 
femplicità ,efacilea cred:re,e di cattiuo in- 
gesno, 

Le labra fottili e rilaffarentil’e&re mita, fo. 
no magnanimi , liberali, e fapienti, e fono 
fimili alli Leoni. 

Chi hanerà il Jabro di fopra eleuato di mo- 
do che apparino Je gengiue , fi dimoftra liu. 
giofo , &inuidiofe, 

Le labra conuenientemente fortili , fiomifi- 
cano fesrerezza in tutte le cole, & inge. 
nolo , 


D 
D 


Della natura delli denti. 

I denti lonshi je fermi dinotano mali. 
gnità ,cbeuitore, 

Li den- 
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Li dentigroti, ch declinano in dentro, 

fuori dinorano vanità; e lafciuia. 

Li denti piccioli, € rari dinorano lunga» 
Vita, 


O OVARTO., 
h 


ella natura della lineua. 
Dell z Ia | g 


Alingua groffa ;e larga dinota ingegno 
, rude. 

La liagua bianca dinota ponertà,e miferia, 
La lingua rofla dinota buon in I9tgno . 


Della narura, è m30d0 della voce; 


L Avoce croffa, quafi di trombetta, fioni- 
fic ‘a fortezza. 
La voce sroflaalta, vuero confonante, fi- 
gnifica audacia, loquacità ,&c atto allarmi, 
Lavoce fatile, c bafla fignificatimidità, 
La voce mediocre fignifica fapienza, e9 
prudenza, 5 
L’huomo, che rarevolte ride, e di bnon' 
intelletto. 
L’huomo che ride affai riefce di poco 
difcorfo . 
L'hiromo che difficilmente ride, e facace; 
insecnofo ,renace, e valente nell’ arte {ua . 
DI ‘huomo, che ride ad alta voce fi fofper- 
tabu giardo 
l'huemo , ‘ che ride fenza pi ,€ muoue 
la tefta, ò toffe fi Rima incredu! ,s € di giu- 
ditio corto. 
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fr Î A idol + Lav 
Del modo, e maniera del mento ,e barca, 


‘Huomo, che hà al mento longo , riefce 

+ iracondo , ecrudele. 

Il mento pic ccolo , e breue è inditio divi. 
tiofo , e crudele ,efi affo micia alli ferpi. 

Il mento tonde dinet a animo femini] lè. 

L'huomo, che hauerà il barbozzo font® 
il mente latà inclinaro alla luifuria . 

La barba bew'ordinata dinota l'huomo c5; 
fer dibuona natura e ragioneuole , edi bias 
na conditione. 

Della ffonomiadel cello, 

L collo groflo, non per carnofità ,ma. per 

I grandez zza dol Hi, di nerui y fiomifica for- 


tezza. 
Icallo eroffo e carnefo d dinota iracondia, 
Il col lio lu Ingo, e fottile dinotatimidità. 


Ii collo affai po iolo x fio nifica efier tra» 
ditore, guardati (dice i C ocles' *) da perfona 
sfortunata, ouero diminuira in sicuri mébro. 


Fifonomta delle braccia. 


‘pr Vando lebraccia faranno tanto lonche , 
(Que le mani giongano alle ginocchia , 
dinota fedulità d'in gegno, &è arra- 
ganza , € defiderio di regnare, che così l'he ba 
be Alefandro Magno, ma pachi fe nes 
froUz2fso, 
Le braccia curte,che arriu pet alpertiena= 
ne dinota mormerarore, ce maldicente, 
Le braccia 2 {lai pelofe dinor: a cher Ju (Ro 
rioio. cel 

































230 LIBRO QVARTO,. 

Colui ,che parla , emuone le braccia di- 
nota effer inuidiofo ,e ciarlone. 

Colui , che parlando fi aftiene dal moto 
delle mani è di perfetto ingegno; € di gran 
configlio. 


Fifonomia delle mani, 

A mano affai curta procede da frigidirà » 

& humori sroffi. 

“La mano curta della donna, le dita lunghe 
nora, che ‘ partorirà con difficoltà, e queto 
tx ig un. Ar i et; dice Arifto- 
vile, e fe farà ben'afticolata vita lonca, ma 
di molta malitia . » 

La manofottile, e longa, e ben propor: 
tionata, dinota buoni coftu Imi, vita lonza, 
& amatordi giuftitia. 

pra vno porse la mano per pigliar 
qualche cofa; che alquanto li trema, ritorna 
prefto dali ira, & è perfona di buona natura, 

Quando ha il pettignone alto, € go; fio, 
dinota effer pertona lufluriofa . 

Fifonomia delpetto e delle fvalle, 

L petto grande, e Jandaro, € fisnificaro 
I magnanimità, & audacia. 

Le mammelle , che pendono dal petto 
dinote eifer vale: he. 

I ventre srande,dinota fuperbia,e luffuria 

Le fpalle larghe s fignificano perfomme 

enernfa. 

Le fpalle naediocri fono laudabili.. 

Le fpalle eurte dinoeano auaritia . 

Fi/oa 






















illesgiera. 
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spunti Je IA VIA ii 
ICdi piccoll qdilozano (CliCcr peri na 


Le cambe aflaifottile dinotano ignoraza. 
Le gambe groffe din tane fortezza. 
Le cambe neruofe dinotano gagi liardia. 
Le gambe molli dinotano la perfona offer 
ben coftumata. 
Ii calcagno afpro je legambe groffe dino» 


il tano infamia. a 


Ecco il fine della fi fonomia naturale. 


Statura , e proportsone dell'huome curiofa, 
e bella. 
*Huomo, stu: per effer di PEA 
conueniente ftat ra.deue effer di fei pie- 
e non paffar lì ferre , & vfcendo di quefta 
milura sf à qu ;afî contro l'ordine di narura, 
dirò du Inque che digg fia la quarta 
Maree li tutto ilcorpo , come anco del capo 
perfino al princip o delp petto effer la quarta 
parte del corpo dalla congiuntura, è rafetà 
della mano fino all’eftremità del diro me- 
dio, quella lonchezza e la decima parre9 
del corpo, & anche quanto è lonza ruta 
Ja f accia go SUEDTE dall acima de 2i care Li > 
infino all la fine del MENTO , que: la € medefi- 
mamente la decima parte dellaftatnra, Ls 


ficcia fi divide in trè parti veuali ;cioè dal 
al parte t ri na del mento delnafo Janas 


per infino alla radice " CC: apeli 3 DC A a A 
quela resola iN moli fali HCE, DO 100 
























ftatura di quello ; che hà da crefcere. 

















> 35 LIBRO QVARTO, 
quelta è la più vera: dall'vna all'altra gion- 
tura del diro pollice, quella è Palrezza del. 
la becca, & anco è la mifura di quanto è 
longo il mento la gientura maggiore deli’ 
indice hà appunto l'altezza delia fronte? 
quelle] due altre cionture infino all'eftremi- 
tà dell’ vngia è la] lonchezza del nafo: dalla 


DIVI è i 


giontura maggior del dito medio » per infino 


AI no 
all pasa giontura è longhezza de IL a puntas 
delmento , al principie delle narici del nafo: 
bai la longhezza del calcagno al collo 
del piede:quato quella delcollo del piede al 
Ja punta del dito groflo: cin ngendofi | Phuomo 
fotto le fpalle è Ja merà della fua fl tatura , 
l'huomo pe ino, alli 21, anni crefce ine 


altezza, cdoppocrefcei ngroffezza, e qui 


\# 


IR 


do la creatura ha tre anni col pi iti, è mezza 


Ri da, È 


Eperspio bellify iffmo, fopra la conce) rione del. 
L'huoszo i infano allafi ua vecci 


6 
9 


LI 


b ppi sche] î Pianeti; 21 no don uo 3 m 


Ei=| 
la creatura ftà nel ventre d lella Ndr ii e 
Data Satur DO hà ci lf ai deli: edeura 1 pil» 


Enio mefe sil feco ond omele Gi oue,lidal] ia n» 


sura alleora:il terzo Marre ,eglid dà la forza: 
ted (fa) * 3, TY 
dt ro mefe il Sole segli ca li calore, €.9 
ttifica! ie mes mbra: il quinto 1 nele Veneri 


® 


e olicailcol orino, € glifà crefcer Ii capel- 
li, silfefto mefe Mercnr to segli dà Ta lingu à; 


DS & 


ilfetrimo mefe la Luna ,e Compi ifce tutta 
creatura: l’ettauo mefe torna ad i haue Satta 9 
Satirno , € fe la creatura nafcefle in detto 
tempe 
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jjrempo non potrebbe campare; nel nono 
il mefererna ad hauer cura Gione , & all'hora 
È FErnpa. 
Doppo, che l'huomo è nato ( fecondo oli 
i Aftro logi ) la Luna ne ka cura fino alli 4 
;| anni, è detta creatura mai ftà ferma, e fà 
il fecondò la Luna, € chiamafi detta età in» 
il fantia. 

Dalli 4. anni fino alli 14, ne ha cura Mer- 
dicurio,e fa inno l’effetto di Mercurio , € chia: 
simafi quefta era pueritia, 

Dalli r4.anni fino a alliz». ne hà cura Ve: 
nere,g call'eora comincia a conofcere il mons 
ido, e defidera fapere ftudiare, & atten- 
Nicere alle virtù; equella erà fi chiama adole! 

iienza 

Dalli » 2, fino alli 41,gouer na il Sole , e gli 
il da tutre le fue forze. e quetta età « È Ver amen 
Micce buona, oehisoi afi giouenti, 

i Dalliar. o allt56, souerna Marte, ,e per 
Miciò in quella ccà la perfona è più oe 
Wche mai, echiamafietà virile. 
Dalli 56. fino alli 68. conernà Gione sela 
per fona attende all'anima, & hà buon cer- 


1eJlo, &r è d:buen caleglio, e chiamarfi derta 
di fenile . 


icrefcibi le. € fafti diofo e pical dilafciami ftal 
jr; e quellaerà £ i chiama d ecrepità. 
| Regolaneceffaria da offeruarfi neldart medi- 
cina se nelcauar pere , 
i privo(tenzama anifefta néeceflità non fl dij- 
no medicina nelli equinoti;,e folftit';.par- 


lan 
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ando di que ell e, cl le uroan l'valentemente(ne 
meno nelii feeni, che ruisano, cioè di Ariete 
di Tauro ,dil eone, di Capricorno, mentre 
fuono congione icon! ‘a Luna(come f può Vv e - 
dere nella Tauola perpetua poita in quefto li- 
bro) perche le medicine fi vomitano , e non 
fanno buona operatione , come dimoftra l'ef- 

erienza.. 

Secondo, ftando la Luna in Cancro ,la me- 
dicina fi deue dare in boconi,e ftando in senra 
pione in beuanda, e ftando in Petce in pillule, 
& in quefta maniera riufcirà bene, perche 


»quefto è il vero modo di purgare . 


Terzo;il vero tempo di purgarfi è la Prima- 
uera , e l'Autuno, ma vrg sendo la neceffità, fi 
offerui quefta regola, cioe, che la Luna fijin 
Cancro, ouero in Scorpione ,ò in Pefce,d in 
Libra,ò in Aquario,perche fono fegni tempo» 
ratamente caldi, & humidi. 


Offeruatione nel cauav fangue. 


ON fi Caui fangue ftando la Luna in Ge- 

mini, ò Leone » perche vno domina le 

braccia,e l'altro il cuore.& è pericolofo:altri 
vi aggiungono Libra , e Scorpione. 

Nelle perfone fansuigne , fe è poffibile , fi 
caua fanzue ftando la Luna nelli fec ni terre, 
cioè di Tauro Vergine , & Capricorno: :nelli 
colerici , nelli fegni acquei ; cioè di Cancro ; 
Scorpione, e Pefce: nelli malinconici,e ftando 
fa Luna in Libra, ò Agutrio , e nelli flemma- 
tici itando in Ariete, c Sagittario, € così at» 
derà bene, 
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TAVOLA DELLI GIORNI BVONI, KH 
CATTIVI DA CAVAR SANGVE, 







Giorni buonî, Giorni cattiue, 
Genaro ,12, | Genaro 2.6, 
*Febraro 4.15. | Febraro 1.19. 
i Marzo ca A Marzo Mr: A 

Aprile 6.28. | Aprile 9.29. 
Maggio 13,21, | Maggio 3.206 
«Giugno 22.27. | Giugno 171 
Luglio 18.23, | Luglio 33 13% 

lAcofto 16.24. | Agoito __6.16, 

Setrembre 36.25. | Scerembre 6.21, 
MOrttobre 6.26. | Ottebre 3.2.1. 

INouembre 21.28. | Nouembre... 3.22. 

MSecembre 16.25. bi Decembre 3.31 


Nota, i e non è bene à cauar fangue ogni 
i forno ; perche vi fono alcuni giorni, perico» 
of di, Rive , che fe ne fofle cauato. fan- 
\pue in alcuno delli fo ;pradetti giorni cattiui, 
incorrerebbe in qua!che pericolo graue per 
pl’influfli de’ » Cicli ? i quali nonftanno fermi 
ima fi muouono di giorno in giorno, che. per 
tiò ogni Medico, € Cimugico li dourcbbe_9 
(lbflernare per cofa (perime nrata, 


Pronoffico. fopra li giorni della Luna, per cono- 
fcere le infermità fe faranno pericolofe per 
quanto snfluifcono è Liminari, li numeri 
fono ligiorni, 

Dubiofo alli 14, 21. 28. poi fana. 

E dubiofo alli 14, poi fana 
Lt ; Forte 


"Il 
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114.è pericololo. 
torre malatia, poi fan 


È Prefto{ iana e 


; E pericolofo alli 15. poi fana ; 


E dubbiofo alli 18, poi fana, 


E dubiofo alli 15 
E pericololo 2 ih 4 


o 


Prà vnmefe fana. 
Frà vnmefe fana, 
Prefto fana.. 
Prefto fana. 


E pericoloto alli 7. poi fana. 


Frà vnmefe {ana. 
Preito fana . 


E pericolofo alli 22. poi 


Preftofana. 
Prefto fana, 


E 
È 
P 


pi 
pe 


,: 
PRRCATCAYE 


ericolofo 


. Poi (an2 
poi fana. 


fa 


hs 


na 


ericolofo nel 9, poi fara 
refto fana . 
E pericelofo 
E dubiofo, 


quel 


cono 


) GOIn 


membra , 


oropta con 


Uni 


d 


Dichiaratione delli fegni Celefti, che dominati 
sl corpo bussano, Sn tr desti fegni ron fs dene 

che do mina detto 

Pianeta ,ne meno quando la Luna fra 

offo. 


SO da ‘e domma la tefta 
TY) ® bk) a A si 





LIBRE 
Gemini dominale bracia . 
Cancro dominala milza, 
Leone dominailcuore. 


XA ) 4 
Î ì 4 >, 
AL < d x A - > è Ae 


Vergine domina il ventre, 
libra dominalenatiche. 
Scorpione domina il membro virile. 
Sagittario dominale cofcie, 
Capricorno domina le ginocchia, 
Agquario domina! esambe, 
Peice domina li piedi, 
L'equinotio vernale coruincia alli venti in 
ventuno di Marzo. 
I}folfticio eftiuo comincia alli vent'yno in 
ventidue di Giugno. 
L’equinotio naturale comincia alli venti 


MALTA 
DI 


que in ventitrè di Sertembre, 
II SoHtitio hiemale comincia alli vent’vyno 
in ventiaue di Decembre, 


Per fapere in che hora: del giornol,e delli sorte 
fra l’hora del Sole nel Sol Leone .* 
| agire did re delSole nel Sol Leone, fi 
conuncia da Satturno, caminando in die- 
jtro , infino che arritti nelS&ale, come feoue, 
\cioè fi piglia Satturno, poi Gione, e poi Mar- 
te, € poi il Sole,e poi Venere;e poi Mercuriò, 
€ poi la Luna: hora fè vuoi fapere qual'è 
ill'hora del Sole , yedi nelgiorno , che ti tro- 
ui per efflempio feritroui di Lunedì che dò. 
ifimina la Luna, comincia a contare da Lune- 
ijicdi , ino alla Demenica, che domina il Sole 
caminando ir dietro | pigliando vn giorno 


i,el'aletronò e così trouerai, che l'hora 
10% : 


; alla nunesnikinidna. I 1 astenn dad 
i .€ alle cuartr nere adi sole : ma - 
LL y 1O= 
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238 LIBRO QYVARTO. 
ogna anvertire di faper tempre a che hora 

teua il Sole, come fi può vedere in quefto li- 
bro: vnaltra cofa v'è da aunertire.che i'hore 
nonfono vguali , perche alle volte fono vn'- 
hora,& vn quarto, però fi veda nell'hora pla- 
netarie , chetronerà iltutto che a quett'ef 
ferro le hò poftein queto libro : quetto fer- 
ue per cogliere la radica di peonia nel Sol 
Leone, all’hora del Soie per il malicaduco, 
la quale portata che tocchi la carme impedi- 
fce detto male, come più volte hò prouato 
10; equefto bafti, 

Pronoftico perpetuo , per faper la fazione - 

di tuttol’anno per quanto infinifcono 
li Pianetti, 

GE nel giorno di Domenica farà il prime 

di Genaro, il dominatore dell’anno dimo- 
ftra l'Inuerno caldo, la Primauera humida, 
l'ERate , e Autunno ventofi, promette , ab- 
bondanza di biade miele, cvino jma pochi 
fruti, 

Se nel giorno di Lunedì farà il primo di Ge- 
maro , Inverno farà ordinario;la Primauera, 
el'Eftare temperate , promette abbondanza 
d'acque ;e grandi infirmità , da pochi cono- 
fciute ; faranno gran ghiacci, il grano: farà 
caro, c ieapi moriranno, 

Se nelgiorno di:Martedì farà il primo di 
Genaro , moftra PInuerne effer longo, con 
gran brine,e neni,la Primanera;e l’Eftace hu- 
mide;PAurunno fecco,la vendentia mediocre 
e vederanfi vapori infuocati nell’aria , ftiana 
auuertiti nel mare li naviganti; e Dio guardi 
da pelte la noftra Italia . di 
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Se nel Giorno di Niercordì farà il primo di 
Genarò , moftra l’Ihuerne freddo ,la Prima- 
uera rumida , e l'Eftate buona, l'Autunno 
temperato ; & > honefta abbondanzadi biade 

promette granfebri e grandi infermità nelli 
giouani, 

Se nel giorno di Giouedì farà il primo di 
Genaro, vedraffi l’Inuerno temperato, la Pri. 
mauera ventofa, l’Eftate caldiflima ,.l'Antu- 
no buono ; farà Abr id; biade; ‘efeutti, 
faranno poche acque ; e ficcirà di fumi. 

nelgiorno , di Venerdì farà il primo di 
Fabi ‘Innerno farà temperato, la Prima- 
vera buona l'Eftate, el'Autuno alci utti, le 
diade {arafinio a buon mercato , farà abon- 
èanza di vino, e'grandimfermirà nelli occhi 


Rete] putti. 


Se nel si di Sabbato farà il primo di 


Mi Genaro sÌ daremo farà verofo, la Primauera 
il 


farà lonza, l'Eftare calda,e lecca, l’Autuno va» 
rio , la vendemia farà honetearè bo ‘na fa- 
ranno febriterzane, e quarrane:, maldi cofta 


\e mortalità nelli vecchi, farà abondanza di 
frutti , e legumi: e quefto è quanto dimora- 


noli Piareri seecettuando quell’anno dell’ec- 

cliff del Sole , della Luna — perche fuoctHonto 
anc‘ ta maggiori effetti; che rutto ‘ftà nelle 
mani del Sommo Monarca [ddte'benedetto, 


iqualle ci falui tutti per fua Brifericordia.s? 
\AmMCR. 


























TRATTATO 
BELLISSIMO 


Perconferuarfi in Sanità, 


Vtule sic neceffario perogni forte 
di perfone. 


ns € f n) dpi E 
De confernanda valetudine. 


CAP. Z 


I vis incolumzen, fi vis te reddere fanum, 

Curas tolle grames ,erafci crede prof: 4054199.s 
Parco mero; cenato parma non fst tibi vanam. 
Surye poff è apulas f 9777413 fuse vwaetidianisna,, 
Ne rasftumretimeo nec comprime fortiter anum. 
Hac bene fi fernes, in longo tempore viues, 

In quelto primo Capitolo etto precetti gi 
vengono.ordinati ,per conferuarfi in buona 
fanità, 

Il primo adunque è che dobbiamo | aa 
tute Je fariche (superflue, troppo g gradi,pe 
che effe dimagrifceno troppo 11 corpo, & im- 
pedifcono il fono, indebol'fcono Te forze, è 
ancora generano le febri , e (ono pruicipi pio di 
molte infermità, è fanno la perfota malinco- 


nica, anzi di più diftruzgono il.calor natu: 


rale, € quelto maggiormente fe faranno conr 
tinue 
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iuori d249 matura forzatan ente tapchi 
caldi , e diffecchitroppo il corpo,, per il che 
generano ebri: particolarmente nelle perla» 


P 1 


ne fanguigné , è alle volte. quetti tali per.il 


-a 


quei LEI «de 
gran calore reftano come asnoniti € fuori di 


fe ,e{pefio impazzifcono , & ad altri viene 
+ mal c#duco;in prc ibin d diventar l'huome 
vna Delta fenza r: gione. 

"L tI 

















«deue forzarla natura per andar del corpo ; 
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Il terzo preeetto è,che fi dene beuere mo 

deratainente il vino , chein quefta ‘maniera 
verrai a matenerti fano, e ti accrefcerai il ca- 
lor naturale: ma per itcontrario feti lafcia- 
rai dominare da effo, oltre, che farai a quifà 
di vna beftia, ti generarà mal eaduco,parali- 
fia , conuulfione di nerui , & anco debolezza 
ditutti li membri, Gal. lb. 3. cap. s. de- 
temperam, I 

LU quarto precetto è,che la fera a cena fi de- 
ue mangiar fobrimente, per il che quello, 
chem ingiatroppo ,2 fera la notre dorine in- 
quieto , e non fi può fare buona diceftione fi 
guafta lo ftomaco , e fi corompeilsizue,che 
perciò fevuoieuitar tutti quefti mal offer- 
na l’infrafcritto verfo. 

Vi (is mode Leni sfirtibicenabrewis, 

Il quinto precetto è , che {ubito cenato fi 
Jcuiin piedi,e camini lesgiermente,cioè fen- 
2a gran moro,mà fpaflegsiando,perche così 
1) cibo difcende' più facilmere nel ventricolo, 
doue fi perfettiona la concorione. Galeno 
lib..5. cap. 6, 

Ilfefto precetto è,che fi deue fuesire il dor- 
mire fubito. mangiato ; perche dormendo fi 
riempie la tefta di fumi ,liquali doppo cene- 
rano defluflione; e catari, comefi dirà dopò: 

Il fettimo precetto è,chenonfi deue rite- 
ner'l'orina quando vno hà bifogno di orina. 
re, perche'nafcono molti mali, e fi genera: 
no'‘vifcofità. calcoli; renclla, ce molte altté 
miferie. 

L’ottauo , & virimo precetto è che non fi 
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mè menoa rivener l’etcreméti dentro, perche 
così vengono ad indurirfi le feccie détro del 
corpo", ò inteftini peril continuo fugamento 
delle vene meferaiche , che fono contigue a 
gl'inteftini, done poi ne viene oppilavioni, 
ventofità , dolori colici ;infiammationi , do- 
ghe ditefta, per li fumi continui,che afcendo- 
no , che perciò pereuitar tutti quefti mali, 
ofleruali verfi feguenti. 

Ponegula metas svi fit tibi longior atas, 


Effe cupis ? fannsfit tibi parcamanws, 


AMdditione, 
Si ribi defciant Medici, Medici tibi fiant 
Hec tria; mens hilaris, requies ‘moderata, 
Asata . 

In quefto luogo trè rimedij ci venzono 
manifeitatiin mancamento di Medici . 

Il primo, è che fi deue {tare allesramente, 
imperoche l’allesrezza eccita.il calore naru- 
rale,e contempera fi (piriti,e li rende più 'pu- 
ri, ©orrobora la virtù maturale;ringionemice 
il corpo, non di anni,mà diforze prolonzala 

rita, acuifce l’intelleto, e rende l’iviomo più 
atto alli negori). 

Ma fi deue aunertire,che quefta alleerezza 
deuceficr Contemperata ,enonvioleata ne 
repentina, perche moltevoltefi è offcriiaro 
cefieremolt haomini motti per ja repentina 
allegrezza se Ja cacione di anetto *procedé, 
pérchefi rilalfa ditalmanicrail cuore che fe 
ne efcono tutti li fpiriti vitali e così rciiano 
priuidi vita, : 

Lg Il 







































344 LIBRO Q ARTO, 

Il {econdo è il ripofo del corpo,il quale no 
è poco neceflario alla fanità; percioche per 
cflo.fi con'erua il calornaturale , fi pigha le 
forze perfe.pe rletroppe faciche, onde và di- 
cendo Quidio lib.1. epitt. 4ad-Hippolito . 
Quodcaret alterna regnie, durabile non eft, 
Hoc reno; cat vires.; ef aque membra lesat, 

}l.cer zoè la dieta mo: derata, | perche fe non 
ofieruara i vna buena regola di viuer na 
non abbottartinel mangiare , mucaral i prei 
pacfe,onde perli ripieni è buono atti neza de 
vn paro digiorni accioche il corpo véghi do 
lesgier irfi dalle. ‘upertiue flemme, & è anc 
colripofo a ribauerfi , come fi dirà lepe 


ROS 


17 


De conf ‘ortatione cerebri , 
AP, KI, 


F Visinamane ,manus furgens gelida lamet 
peri vnda, 
Hac illac der cala purgati modicum fuds 
nembra., 
Extengat scrinospettas, dentesfricet, iffa, 
Conforrant certbrum, confortanti cateria 
FPACIMOVA , 
Lote cale Rai pranfe veli, frigifce minute. 
In quelt to:fecondo Capitolo fei precetti ci 
ono orziiuati per confortare il.cerebro, es 
urti oli altri membri, 
Ti primo p ecetto, è che gni mattina fubi- 
euati a digiuno cilagiaman gli eechi con 


asquatrelca per purgatlìi da agni caligine, e 


quefto più preito fi deuefarcia afperge doli $ 


«nedtroffinédoli conle mani, auero renédoli 


aper. 
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aperti Line i genero ynbacile pieno di 
j acqua chiara ,e doppo con vn panno biaco,€ 
ij fotti,e afciuttarli, & in queita maniera fi 
manterranno e , € nerci da 0 
{fa acuzzara la vifta mi abilmente: e quello, è 
{{percheg sli oc chi 1 (Ce informe dice Artitotile }; 
ij fono di natura aquea, cioè freddi, € { per que- 
il fto fi deuonlauar cò aqua frefca, e no calda. 
Il {econdo precetto,e che ancora d obbi amo 
ilauarfile mani, effegdo quefte iltroméri prim. 
Weipali da nettare gli altri: membri,cioè cli ot- 


n i lor raura; e 


7! 
_ 
= 

199 


ll chi, le narici, l’oreel hie,c lal ca,che DEICIÒ 
ldeuono prima lanarf conac qua fi redda,e né 
xcalda,per le ragioni fopra 3Fpnat apa "al: 
icolarmente , dice Auicenmna li ib, . tract. fa 
cap. r. che illauarfi ] le mai lin pa ua caldafi 
îicenerano li verini nel ventre, afiche impe. 
Îldi ‘ce la digetti jone, perche a apre li pol , onde 
ib] calor naturale fi dila 
Ilterzo, precetto è, che ci >ppo efferfi lc 


Dì 
Muato da letto, vadi pafleggian do ; acciò l'ef- 
" Svalanr”aiis 
geremeti o el’o rina dif Ce, QULO,€ vadano alio= 


diro viaggio, 
Ii quarto ‘precetto è,che diftenda vn Pogo 
Ni fuor meml ri scioè ie braccia je gambe, 
fji aleri membri, acciò Ii (piric vitali con il 
ifangue concorrino per tutto il corpo, Hippa- 
Mprare Aphor. 29. 
QUI s. precetto é,che petinili capelli perche in 
ita mamera vengono ad aprirfi li poti 
efta,8: euaporano quelii.cattini humo- 
Mi, chefi fonoraccoli lid ore, e di purificazs 
MUncelletto,e ancofi aguzzala men 1oriama fi 
Micue incominciar dalla frote.tirando alFinsù. 
dé 


ag! 



























7 
torenel ceruello ,ilquale e per efter delicati. 


RITO la concottione. Ì; 
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Ifeito precerto è, che douemo netrarfi dii] 
1da ogniimmodezza , perche fà puzza—i 
rcilfiaro, enon nettàdoli, mandano quel fe--ùi 


mi 


i 


fimo , lèdier: andiffimo nocumente., € facit..| 
mere effi den fi e cuaftano: anzi }'E face] fi de=.| 
ue i re, e lanarli denti con acquiagîn 
freica, & aceto fi ore mefcolati infieme.; es 
Galeno lib s.cap.14.d e aliment. facultar. die bl 
ce; che il latte fp efto mangiato fà guaftare lil 
dei ati € però fi denono rener po oliti da oghuil 
fporchez Zz4. 
Mà in quefto virimo'precerto fer inclue 
notrè aleri vil primo;che chivfa li bagn 
cutilifiarin inoco rinferrato; accio el à--Bli 
ria fredda non offenda il corpo, hauendodiilu 
port aperri per calor dell’aqua,fi che è necef..ibi: 
fario pot pigliar l’aria a poco,a poco, perche ti 
v{cire davo cpratà ad Si altro èbi piricololo, fi 
Sidene.ancora offermare di non pigliare li ill 
bagniim mediramente dopo mangiato , nè }Bu; 
mangiar fubito prefili bagni, nè manco bée-.frit 
rere,perch: ne fe hà man ;giato,e fubito pigl lati i] 
baoni pér l'efalatione del calor naturale, che: 
esce perlifudori, s Simpedifcela digeftione, ciim 
cosìal contrario mangiando fubito prefi lil: 
bagni non fi può ben di verire, perche Il calor:fn 
naturale non è ancora nu nito , € percio è ne» ll 
ceflario prima vn poco dormire, e doppo lin 
mangiare. j 
Il fecondo ., che‘vn poco avanti magiare ‘|: 
ftijin piedi, acciò il cibo indigefto ‘pofli atì-.|}. 
dar'al fondo del ventricolo , done fi hà da fichn 


i 
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Ilrerzoè, n doppò efferfi cauato fangne 
Rij in luogo alquanto frefco colato, infimo 
“&ià ranto cheilfangue fi fi] acquierato , 


De recreatione vifas, Additio, 


aWFons fpeculum ,gramen, hac dant oculis re- 
lemamen . 
WMane igitur mentes , fub fersma inquirito fon- 
tes. 
| 'Trè precetti ci fonu in quefta additione per 
lficreatione della vifta. Il primo fon> Irfonti, 
Mioè acquechiare , e limpide, ò che fiano fiu- 
Mi, > POZZI, Ci ifterne, ouero altre acque, perche 
Wffend o ehi occhi dell'ilteffa natura dell’ ac- 
fra sfi riftorano mirabilmente a ouardarla 
bal. aph.lib, 1.c0m.19. poiche elrocchi fono 
iredd1,& humidi, € fimilmére l’acquafredda: 
tan humida, gliocchi fono politifimi , ener 
fbpra tutte le cole in quetta maniera è Pac- 
Mijua chiara , di modo che v Choo acorobae- 
Mari guardandola pier Mme, 
i IH{econdoèlo fpecchio,il quale come Pag. 
fjua è ri fple ndente,e ci sì ’occhio è rifplen 
i Mente, € l'efperienza l'infec eona, posché vno 
ii dilerra molto a {peèchia rfi,e eli occhifene 
Micreano affai, e laragio me è queta, perche 
MAC ndo jo fp ecchio denfo, imipedilce che li 
Maggi della vifta non poffono diffanderfi più 
Mirre di effo,che però la viita viene a corre. 
Mprarfi. 
ij Ilrerzo è la gramiona e perche s’intendè 
iMhere lecofe verdi nò folamente di herbe ast 
(Qi atbori ancora; perche l'occhio fi dilerta Pila 
Bego 
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248 LIBRO OVARTO. 
appetifce affai il verde, e però per.confernanli 
la vifta è bene di vfere occhiali verdi, | 
Ma nel’vitimo verfo ci viene ordinato ||; 
che Ja mattina guardiamo li monti, cioè cofeili 
verdi, poiche eflendo ftati gli occhi offulcati 1 
dallanotie , vengono a ricrearfi per vedered 
le belle campagne verdi, e felue.,e la fera i 
che guardiamo Je acque , poiche ancora effedh: 
corroborano affai gli occhi , eli ricrean nomi 
poco, € quelto bafti. 


De diurno, fine meridiaro fommno. 
(A DUI £ 

O IT breiis, aut nullus tibi fonnus neersil 
i) dignus. 
Feoris pigrities capitis dolor, atguecat: 
Hatibiproweniunt ex fomno meridiano . 

Quatiro mali fuccedono dal dormire alli 
Mezzo giorno. 

Il primo male è la febre Ia quale duplica-4: 





i i 

" i Ò 7 f VA SI mrpyrlegi 
tamenr°re per li jonno diurn 0. ii puo gceneraren: 
> { 


nel primo fi può generare nelli fpiriri , nel 
<il 


acerbe e fumofe eialationi le quali colve=d) 
ghiare fi {uanifcono, col dormire il giorneal 
nonfolamente fi ritengono, ma anche fi and; 
gumentano , talche mefcolate con li fpiritll. 
nec procede la febre. È 

Itfecondo , delli humori perc agione delliit. 
Rati quali procedono da crudità; e per illl 
fonno nonefalano, € fi genera la febre sul 
fuicen, 14,tr. è, | 
3 1 fecondo,la pigritia,la quale perli vapori 
@'incorta materia portatial cerebro,e da esili) 
ene i | 
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fhumettate ne vien generata, Gal, aph. lib. 3, 
comm. s. 

| Ilterzo,dogladirelta, la quale dall fopra- 
iidetti ne procede;imperoche dalli Giamitgt 

{ti nel ttomacò , fono portati li humori craffi 
‘finel cerebro, liquali i per latropa humic jità of 
ffuicano l'in tellerto, e conturbano il capo,da- 

uefi generano o diuerfe infermità. Gal. aph. 
lib. 1. comm, 14, 

Il quarto è il cattaro perilquale s'intende 
pgn i homore fcrementofo , che ca sla dalla re- 
a nell’ ‘altre patti ,€ ne riceue son» nomi 
Îecono done difcende., perche nor nelle na- 
rici, hor nella bocca | normali zolla di(cen je 
onde uelli feguenti verfi apparono li nomi 
dellicatarri. 

i fluat sd Peitus dicatur Rhbeuma catarrbus 
Is; sia stuces Branchis 3034.) nares efto CONZA è 
Ma perche molti hanno.invfo di dormire 
q 1 gio rno , acciò li fij di manco dano , deuono 

offeruare le Isguentigo: rditieni, che accen- 

1a Bertrufio , prima che ci fia cofmetudine di 

INonsotem 10, perche dba lia non fit paffio 
fiAphor so. cap2.Laf RRonAa RO] fiaim- 
Miimediaramente mangiato ADLER che nen 
idorma colco ,ma2 3 | federe Je per breue vem- 
no; mala vera hora di dormire la motre due 
10re doppo il magiare , iipgrilà vm poco 
orima,acciò il cibo; potla dilcendere nelven- 
ricolo a farcorcortione . 

De flatu in aluoretento, 
CAP. IV 


- mento veniunt tn ventre re- 


et reg Tm 
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‘se IFIBRO QVARTO, | 
Spafmus , bydrops colica, «&» vertiro, hac vessì 

probat ipfa. 

In quetto quarto Capitolo , quattro noci: 
mento ci vengono dimoftratidal retenimen-.i 
to de’ flatinel ventre, 

| primo è lo fpafimo conuulfione , ritirà==îu 
mento de'nerni, percheliflati, nel uo infiuf.k 
fo vengono a gonfiare è diffeccare lì nervi solfa 
€ di poi cos fucceflo ditempo fi genera lassi 
conuulfione, Gal.lib. 1, c.de fyimpto.,caufis, il 
& Hippoc,. aph. 39. lib. 6. i 
Il fecondo nocumento è l'idropefia; Tail 
quale fi genera per la refrigeratione del feca- ku 
tocaufata dalli fati, e così viene adimpedir 
da digeflione, e concortiene del cibo penerà» » kili 
doti cattiuo fangue, qual poi fi conuerte in-.| 
pirusa, così l’afferma Tralliano lib, 0. Cdp.1..i) 
Gal Aph, 9.1ib. 5. ui 

IFterzo nocumento fono li dolori colici sk 
poiche effendo concertati li flati nelli intetti- tri 
ni per effer di natura freddi e fecchi sven- Èi 
gono a generar dolori d'inferno Gal. db. 6. È 

de locis affe&, i 

Hquarro necumento è la vertigine , impe- kb: 
roche effendo rinchiufi dentro il corpo der- |, 
tiflari vengono portati alla refta a cuifa del | 
camino “la doue fi generano vertigine , cira- Î 
mento di refta jalteratione d’occhi., & altri |P 
mali; & Anicenna dice, che ‘da effi pro- | 
cede il malcaduco , che Dioce ne guardi. 

DeCana, Cap, V . | 
X magna Canas ,Jtomarof È MASIIRA para 
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L_I3L NOCIE LEHtLS, (EL EEDI COCPRA OVCUUES È 
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LIBRO QVARTO. 351 
nat juinto Capitolo ci viene impo- 
{fto che fe vogliamo hauer vna notre quieta, 
imansiamo a cena fobriamente , perche riem- 
piendo :l ventre , fi viene a diminuir il calor 
fhaturale - per il chefi perde ilfonno sefiftà 
iturta la notteinquieto , e fe purfi dorm&9 , 
fecon fogni ftrauaganti, e così poi fi gene- 
firano cattivi homori, ene vengono puftule» 
iblfhella faccia, doglie di tefta, amaritudine 
ifhella bocca, ficcità della linsua, e fi genera 
larenella, e la podagra; e tutto procede, 
perche nonfi può ben digerire ,ma fi hà da 
ifruuertise che quefta parcità di cibi, Jas 
fera | non folo deue effer cibi groffi, e fra- 
mBtefchi, ma anco di cibi delicati e foftanvot, 
sfiberche ancor’ efii generano febri acute , €_> 
nifiMmaligne , pofteme , dolori artetici, & altri 
dinfiniti mali, così dice Auicenna, e quelli, 
MWphe non mangiano ,che vna volta ilgiorno, 
(9 più fano mangiar la mattina, che ia fera, 
Nb fe Jo faceTero per poter dormire ( come 
ikccade a molti ) è miglior fpartir mezzo la 
\maccina, e mezza la fera , e quefto perclie-ta 
AHigeitione ffà meglio il giorno, che la notre, 
iber effer dilatato il calot naturale ‘per ilfon- 
iho je perilcalor delletro , in fomma leuati 
jH alla menfa con vn poco d'appetito , € CUsi 
iRaralfano, 


e 
3 
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i: 
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De difpofitione antecibi fumptionem, 
CAP, VI, 


gi” numquarn comedas, ffomacnm nn» 
merts effe, 
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232. LIBRO QVARTO. 


Purgatum, vacuumqgue cibo, quam Sumpfesd 


 risante, 
Et defiderio id poteris cogno/cere certo : 
Hac fignatibi, fubtilis snore dieta i 


Alcuni precetti.in quefto feito Capitolo ciil 







vengono ordinati, da oifleruarfi ananti dii 


mangiare, 

Il primo è, che non dobbiamo mangiare 
fe prima nonfono discriti, e confumati 
cuni cartiui humori, che fono nel ventricolo 
perche co efli viene a corromperti l’alimen.. 
to , dra conuertirfi il rutto.in praua foftanza 


le i 


c meglio farebbe primà cercandi euacuarlo. 
ftamaco con vomitolesgiero , per chi è di 
Puonftomaco ;efacilé a vomitare, fi comg 
confizlia, Gal.de fanir. tuen.lib.6.cap,9,Hip- 


pocr. aph. 8, & ro.lib, 2. 


Il fecondo, che doppo dihauer manciaro) 


nonfirimangi più, fe prima mon è farta lai 


digefticne del.primo cibo; perche facendo? i 
altrimente in breue finita li fuoi giorni, poi-.| 


cheimpedifce di farbuona digeftione , & ill 
tutto fi conuertirà in prauo humore, Gal, lib. 
7.,C2p.6. 

Li fegni per conofcer quando Ja digeftione 
€ fatta ,fonoli teguenti ; cioè hauer bu on’ap- 
petito : ’orina colorita ,e chiara è feono di 
buona digeftione ; li rutti acero fi feno feono 
manifefto d’indiseftione; l'orina bianca il 
medefimo fisnifica , 

Ilterzo, & viimo è (che come fi legge 
aleroue ) 


tà n ba x? FP» . 7 
Hecfint (fera (ubi itisinore falua; 


Imperoche la faliva fortile,e quafi acetofa 
diabia 
€ i6- 
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I 3} ICI NOTC Cl [Cmpo da Vn CIDOo 
ì ] I; fa = rx € a ne ps " 16) à ” Ù 
ill'altro.. che così infeona Pelperienzà 
“ , . ?* “# * 
De Bata achol icis, € emitandis cibis 


È) 


CAP; VIAL 


AEDEr/ ca, poma , pyra , bo tac, cafens,e& carò 
e falla, 


IE: caro ceruina , leporina , bouina, caprin nA. 
Mirra hac bile nocent s fiamgzi infirnsis inimica), 
Dieci cibi d iverfi vens “ono notati in quefto 
fertimo C: apitolo, Ii quali cenerano 1 {ame 
ipue ferofo ,e malinconico , € che nuocon 0a 
IT infermi. 
"il Il primo fono li perfichi sli if 
lice Galeno de aliment.facule. libia. cap.ig 
lncilmente fi i cotrompon t. -h 1 perciò nbn fi 
icuono mangiar nelfine del pranzo jcome 
t vfa, perchè venzono a corromperfi fubitb, 
mandano catriui fumi alla tefltà nelrem De 
Mbella digeftione , che perciò fi deuono man- 
piare nelprinci ipio, perche corrompendoli 
prefto vengono 2 lubricar*ilcorno yse' fara 
(trada alli aleri cibi” 1 ma fi dene beuere Ap 
prefio yn poco di vino puro , e così vertan= 
bo a feruire per medicamento? 
Ontrario etretto fanno l'immannti 82 






























234 LIBRO QVARTO 
e {8no fecchi, & in modo alcuno ndh cifi 
deve beuer’'acga doppo perche fono freddi, 
& humidiinterzo grado, 

Il fecondo fono Ie mela le quali per vna 
ecrta qualità, che hanno, fiano di qual forre fi 
voglia tutte nuocono alli nerui benche ma- 
ture, ma più le agre dell’altre , per eifer più 
ffedde ,e perconfeguenza più ventofe, es 
mangiandone «a fatierà generanno la pietra; 
Xe dolci però , dette appie , fono molto cor- 
diale; benche senerino gran ventofirà, ch 
perciò {ono di gran nocumento a gl’infermi, 
intendendo però delle crude, perche le corre 
forio affai buone , e Ie migliori mela fono ie 
appibianche ,.li appioni roffi je le mela rofè 
roffe e nere Gal.lib. 2.c.21.de alim. facule, 

Iterzo ; fono le pera , Ie quali generano il 
fangue grofo , e malinconico più de gl’aleri 
frutti ; eprefto lo corrompono ; il.che fa ( fe- 
condo Plinio: l1b,23.cap. 7.) che non folo fia- 
no dimoleftia a gl’infermi, ma molte volte 
allifani ye fpeffo fueglianoli doloricolici;{a- 
tanno però buone , e fane , fe fi mangiaranno 
cotte se con cole calide;e carminaviue, e 
doppo vi fideue beuere il vino puro, come fi 
dirà appreffo , le pera dolci; fono le meglio, 
buone chriftiane se rufpe. 

Il quarro è il latte, il quale fubito fi corrope, 
e diventa acido, entrando nel ventricolo do» 
we fifinilce la digeftione , che perciò non fi 
deue dare alli febricitanti nè a quelli, ches 
patifcono deglie di tefta, Gal.cap.2.4, de alli. 
meat, facuie, ma alli fani è di buona comple. 

fioae 


mofearole,le bergamotte le brutte buone , je 
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LIBRO OYvARTO. 
ine fi può concedere, il mezlio di tuttiè 


di rin ugbe hil'a x RIT ERA > p 1 PETRI, E 
î caprino pe: Cilerniemo praito ,s dopo ji pes 
(@, a 
; 4 : 3 


PL; 


= 


forino : l’aftnino, & il vaccino feno li più 
Nattiwi pereficr più prafli, 
x ra (se, ò 

li quinto è il ca (cio il quale (parlando del 

Mecchio ) peril quazlio, € (ale, di gia ha per- 

fp tutta l'hunvdità , & è più caldo affai del 


fjicico,e nuoce affai allo itomaco per eflere 
iaffficile a digerire, che però dice il pro. 
Iafierbio: Cafeus ef} nequam, quia concoguit 
(tfiransa fequans > Galeno lib, 3. cap. 6. de loc. 

nifect. ma il frefco è manco nociuo , e non 

Menera tanto humor malinconico; però of 

ftrua la regola della lefina , acciò non ti nuo« 

mR, cioè, 
\afeus eff fanus quam dat asara manus, 

Il fefto è la carne falata , la quale feccas 
NiSole, ò al forno, ò diche forrefifia je» 
Iefima,e difficile a digerire e dipraua fo- 

Roza,e genera fangue sroffo, c malinconico, 
al. lib. 3.cap.9. 

Ilfertimo è la carne ceruina , la quale è di 
tanza dura , e difficile a digerire , € genera 
ngue malinconico, e particolarmente di 
belli ,che fi pigliano l’Eftate, perche man. 
jano più ferpi, € patifcono maggior fete, 
ja non faranno tante tattivi fe faranno cerui 
jouani, € che la carne ftiatrè , ò quattro dì 
orta. Galeno vt fupra, 
IL’ottauo è la carne di lepre,Ja quale è molto. 
pciua alli malinconici, & afciuttidi corpo, 
re però genera sague gruflo , ftringe il cor. 
b,€ prouoca l’orina; ma fe farà ben'accome. 
ijtcciua, cioua all'oftrutticne gi fesaro , es 

dalla 


























































256 LIBRO QVARTO. 
dell 2 milza , ma noce alli polmoni, 'e rende ill 
fonno Inquikte : hà da auuertire, che Ia carnes! 
tanto di lepre guanto di cero , fe farà di ani--| 
male vecchio, ,Tesapre { iarà cattina Gal, 

Il nono è la carne di boue per la qua ale s'in4 
tende ancora la vaccina, 8 iltoro,li quali fe 
faranno vecchi faranno di cattina foftanza..|° 
anche li troppo gieuani,come li viteli d’vno,, |: 
ò due mefi per “efler troppo mucilaginofi ,, 
& efcrementofi , che perciò fi deuono clegadi 
pere di mera età, cioè di due intrè anni,e <q 
sî faranno di buon f angue . di > [È 

Il decim è la came di capra; la qualcesì 
di peffimo nutrimento , mafe farà di capretod] 
farà buona per effer facile ice digerire, & èd 
di buonatemperatura ; perli calidi je fecchii! 
di natura. 


De csbis bene nutrientibys 306 
smpinguentibns, 
CAP, VIII. 


N" triticum impinzuat lac cAferts ipgual 
fans. 
Teftivali porcina caro, cerebella, medull. 
Dulcia vina cibusgeffai 846 Ayadiv sibi 
Sorbila , &wficus mature, scopa È recentes, 
Dodeci forti di alimen niti li quali nurrifconoai: 
frandentente ci vengono in quefto-ot taueai 
Capitolo prodotti, 
1 pfimo delli quali è il gra ne, peril qualei | 
fi deucint endere il pene c. Auîc, tell, », canal: 
C.72 fatto di grano trefco,e fr è tute meglib] 
gii I calaricco sche ci fa alquanto di Semo 
poiche 
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258: LIBRO OVARTO. 
Ilfefto è ilcernello, del quale è copiofa mete 
Galeno lib-0 3, capir. 7. de alimene. facui Lic, 
netratta diffuiamente, e dice il ceruello d 

nimali none d'alcun nocuméero al fiomaco, 
e fecGdo la qualità delli aramali, e la ler vir. 
tù ,ficomee il cerucile di capricortro:il vee 
Ieno, quello di lepre altremor,quello di pol. 
li ,ò &icapponi a quelli che fono ftati morfi- 
ui aa pere. 

Il fetrimo è la midella, della qual Gal. lib. 

3. cap. 8.dice che la medolla delli “@ è di 

grà gionamero alceruello,per efie rdel! iftef. 

faqualità , nulladimeno la medolla vcnera 
naufea, com fà , il cèruello squati umane fa 
di srannuirimento , e frà tutte la più laudara 
èlaceruina, € poi la vit eliina,appre! Gili 
ripa, vaccInA , ,ecaprima, 

L'ottauo èil viso dolce, de I quale fi dene 
intendere del nararale, e 86 cOpOfta, € cime 
cunque fia tal guito foaue , e di gras adi Us, nu 
trimento : nulladimeno prefto fi corromp£ 
perla fua Calelità ma fra à quanci vi ni dolck 
fi trovano , € che fiano più vtili al fomaco, 
meglior è l'Albane, quelle delle Lu sar 
n Piemaente, 

Huonséèilciba feaus, e bisi palar 


perche fi come affermi Ga che cuttii cil 
Jafi 


hi 
Li 


checodefiderio fi ricsuon9, il ventricolo Hi 


abraccia facilmere ,p elto fi c6tocono it de- 
uon però fuggir quelli, che generan niulcd 
quicanque fa: ine cibi boni(s. perche quello, 


cheéc di difzuito alla bocca, così ancore dti 


difo ufto allo itomaco ; (e | Den fi vede, ch: le 


SÌ dici: faccia oquelt'efe teo, quanti i ul 
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a bafta: ili ai biamo ì variato it pra i Capia 


tolo ottau 


L'vndecimo fono li fichi maturi, delli'qua- 
li Simeon Setini dice qa quefte parole: li fichi fo- 
i nodicra nutrimento , per 
gencrane la HE sr onull 


il tofi, c per qu 
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Il cu dec i O @ H ‘VUA {rel P 


ben matura 


, impercieche li fici hi,e Pvua fra] 
frutti aucùinali rice, esi incipate : € € così 
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le 
mità, 


A s 
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uuiladimeno cffèndono 
ab oveuiano la vita ; 
Il decimo fonc o l’ou al 


1 
li 


ma fe 
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e manco delli fichi. e 
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E 1 buon vino ci 


f Si be ORA VIRA CHI 
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antia,fricida, ewfrilc4 
zentra!! DCI Ci SR. Ca 
cime 
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ma 4 Jai ia ; n nr 
da prinaa delle qualiè l'o 
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i e) 
frefe he, delle qualli 


adimeno affai ven» 
famo feluere il corpo pur 
i che fiano ben mattiri,e fono aRcora còtra ve- 
ì Jeno fe ff mansiane frelchi lamacrrina a dieivi 
ino, ,e fecchifodo arri a curare il catarre, è 
prouocane | ’orin: 
farietà, generano rogna, € p 
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aromatice:. ] 
ina: che fa vino buone fortifica li ni I 
e per il contrarie il cattiuo genera humori {fi 
vvafli , e malinconici cori rompe il fangue , € 
suafta lo ffomaeo , e dà dolori di capo . 

La feconda eil fapore, del quale nel prece- 
dente Capirolo della 


t petrei numerare il fapor 
i à 
î: Li 





Mi è 
se 
(e) 
pe 
der è è 4 


ciocendità de’cibi hò 
tr niro. fe dii c 
Piana no,perche quefto ancor fi bene co delî=. ini 
sÉrerice uuto,Sr abi raciato volentieri lu 
dallo ftomaco, e nutrifce maggiormente. 
Laterza è la ngi rsa è lo fplendore; 
per il quale fi deue incedere ; che fia fpirito(o, 
echiaro , 
AS il colore perche quefto ancora il 
fi deutofferuare , perche fe livini tono bian». 


chi, pro son quetti effer chiari »trafparenti,e 
na 


limpidi, e dicelor dell’ore , fe faranno rofii, i 
che non "fiano ofcuri, e rorbidi}ma di colog ih 
di}ubino, e chiaro. 
Delathalinm venenorismremedijs, 
(8 RO 
Lia, ruta, pyra, <& raphanas, comi bee 
£ . TLACA <RUX i 


SCI rue!) ci vERgone 

































O OV, 
irolo contra veleno. 
f primo de’ quali è l'aglio, il qual pigliato 
\2tril na a digiuno è  vn poté tiflimo perfer- 
uatiuo contro veleni. ,& anco contra il morfo 
d’animali velenofi , ficome afferma Diefco- 
ride lib. 2. cap.145. e gioua a quelli che P'E{- 
tatel Jeuono acque cattiue, e vale ancora alla 
fricidità dell’aria ,& alcri luochi cattiui , com 
forme di imoftra no ol ‘infrafcritti verfi cioè; 
Alia gi pui mane ieimzio fumpferit ore 
i Hunc 19720 


Pte 


. 


4rum non tader potts acquariro i 
Nec diue erforsm mutatio uébe 1 LOCOrA4NA . 

Il fec condo è è la ruta,della a quale fe ne troua» 
Mino di trè fpecie » però il 1 quefto luogo fi 1 deue 
inte de re della domeftica , la quale ; perla fua 
calicità , 8 amarezza porta il primato ia far 
idiceri re, incide li humori vifc Cof:, provoca l’ 
fora a.difcaccia la ventofità del I corpo, CRian- 
e ata co fale la mattina a diciuno , oltre il far 
fisiona V ita, , è vn potériffimo anti idoto cotra 
veleno,e particolarmére contro l'aconiro sf» 
phi, Ape che, val ancor contra le morfica» 
pu re de fc< orpioni, di ragni di api di 1 vefpe,di 

atarelle , di falamadra, ‘edicanr abbiofo,on- 
bendofi la perfena cel {uo fuge; e portatala 
tuta addoffo , non potrà effere affatturato Nota 
ibbruggiara doue habitano ferpi , fubito fue: 
pono via, e pieliata la mattina cop fichi, Re 
doledo! Ici prefetua da ogni veleno. 


” 
Il terzo fono le È henge, ic qua li difcacciano il 


, Cparticolarmei nte di i fonchi,e luma- 
pe. conforme 2 Dio!cori ide lib, 1 . Ca 
22.11 ovale dice.el ne edeli fonehi fara: api cotti 
Fiber daAlbariehiZo 


L10111,0 Veramente conle f 10£ lie 


Ma 2 non 























261 LIBRO OVARTO 
noniaranno di verun nocumento . 

Il quartu fonele radici,le quali fono di due 
fpecie, cioè domeffiche, e faluariche , &: in 
quetto luogo fi deve intendere delle faluati 
che, che fi chiamano ramoraccie , le quali fo- 
no calide nel terzo grado, e fecche nel fecon- 
do, &ilfeme è più efficace, & è mirabile al 
veleno di fonghi,come ance fà il fugo, € chi fi 
ongerà le mani di ugo diramoraccie petrà 

ig hiar ficuramente qualfinoglia animale ve- 

enofo :il feme della domeftica vale maraui 

gliofamente contro le morficature delle_s 
vipere. 

II quinto è la triaca,la quale è contra tutte 
fortidi veleni, prefa perbocca al peio di vna 
dr. le fue virtù fone infinite,e dice vn Dotro- 
re,chechivfarà due volte la fettimana las 
triaca,, oltre che non potrà effer aunelenato, 
fi preferuerà lonso tempo fano , perche con-. 
firma tutte le femme dello ftemaco, purifica | 


il fancue,e fà fare perfetta digeftione dimo-. 
do che conragione fi puol dire, che que:ta 
fiailRè de gli antidorti, fi come afferma 
Gai. li.6. dellatriaca a Pifone cap.2.0 8.€ 28, 

Ilfefto è Je noci,cioè le noftrane,ie qualito» 
no molto invfo,e prefe conruta, € fichi fechi 
8 va poco difale , fifà vn'antidoro mirabile, , 
contre veleno,e prefe con cipolla fale,e miel| 


—_ 









1 {Pr 


ii i n 


- 


cioua grandemente alla morficatura delcanal 


rabio{o,e fi dene intendere delle noci fecchéea. 


De nodo edendi, & dibendi. 
CAP. XI 
Nter prandius? fit fapeparung; bibenduna , 
Vi mimus agrotes moniuver fercala ar 
i 


i 


È 








LIBRO QVARTO. 3163 
©i viene ordinato in quelt'vitimo Capiro- 
lo , che mentre mangiamo a pranzo, ouero 4 
cena, chebeuiamo fpeflo , e poco pervolta 


‘{) per più caufe,primieramente acciò il cibo re- 


tti più facile a digerirfi, perche efiendo ben 


"|| temperato Ie ftomaco nonfente difficoltà in 
| concuocerlo . Ilfecondo,acciò doppo hauer 
| pranzato, e cenato vno non habbia occafion 
| di ribenere, perche non vi è cofa,che più im 
\\pedifca la digeftione , quanto il bere nel fine 


Nidel mangiare, anzi filoda il mangiar qualche 


‘icofa afciutta, che figili lo ftomaca, € così 


Ape! principio fi deue pigliare qualche cibo ]i- 


Quido , acciò incominciaridofi la diseftione 


fo ftomaco nontroni materie difficii; s€ CIu- 


He, che poi vengano a corrompere tutto il 


“urcitante . 


Offerua dunque rutto quello , che brene- 


mente tu hò dimoftrato in quefto trattato p 


ifthe così viuerai in buona fanità , la quale 


iddio riconceda, 


SL FINE 


















MEET 
a egitto 1 





AGIVNTA 


Empia; iffro ma verona mirabile 


per Pa Corn strftoni serorture, 


REA fimo! ia non troppo groflas 
SIA lib, mezza farina di fau 
i) i 


È 







zi € 4.1 fie, morteli: 
SX onciì ofer 1 , Mmorteua 
LASA SZ di Da ty Ras ONCO x CITI 
x N° We GI ciaiched. SER, da Leaili- 


J fo i SE diga a nl Wai 

i È, > momuia + TIRO TTO QI Clale 

ched.vnmanip, fticados, fqiuinanti di ciaf. 

ched. onc, mez. pui n anifi , cimino di 
ciafched, dr. 6; bertonica ma difelua 


to di ciafched, mez, mani polo afle 
manipo oli sacoro dramm Le dieci s fi polueriz- 
zi il tutto non molto fottile, di poi con m 10- 
ito cotto quanto baita fi facci empiaftro sù 
il floco, aggiungendoui vn poco di vino 
roflo afciute, e quando farà il tutto ben’in- 
corporato , Vi fi aggionga oglio di cammo- 
milla ,rofato , mirtino di ciaffheduno on. 2a 
Sii IPatpario ene , € fi riponga per r li bifogni 
io ne hò ftampato trè , Ò quattro , mà gi relto 
al certo porta corona Vacioo: farà in ; fatto, 

erò chi ne hauerà bifogno fe ne ferua, per- 
che ne fentirà vrilé grande, come quelli. chi 
l'hanno adoperato. 





















LIBRO QVARTO. 24; 


x n? "d a ner 
} PLILMAVYE foprali 0/55 ASSOLEE 
quando vs è enfiammatione, 

Z o 
role editing ia e 
Re. ta Cicrolie balaufiri orientali, mertel 
xi fenf s 
P 


A ® dadi cliaiched, oncie 1, boloarmeno 


pari ral, fanone di dea : ° meitace PE 

10): ALA ptAliclie Gi Grago in iiCfimia, ICMI 

giiumacco dì ciafched, on, mez. fi ficci pol. 
" ? 


uere iortiie, € prima fi onca fa contufione 


con ozlio rofato caldo, poi vi fi a} pichi di 
quelli polucre fera; e mattina , che in breue 
vegeraibel’efferto. 
ruguentoraro, pronate fe gambe vlcerg- 
re, quaie polifcela piaga, l’incarnala 
cicatrizza con prefferza, è lena 


i inftamiatativme ? 
Be. 7Nguentorofato onc. vna, vnouento 
| Y bianco dram. vna, precipitato dram. 


nai lore È ; n Ja Luni | A P : 
Vna aitrolegia rotonda dram. meza, ireos 


à 


enesrla fenice MT | pg 
Onrenrale icropolo vu ia 70119) AGOpoio VIO, 
{1 poluerizz/uole cole da powerizzare, € fi 


hi 
4 


dp: , rrirvyiz {ar dg " 9” Pr A » 

facci vneuenrio Lenza iU0Co, € il applichi fe- 
bladbisaà ts ba I, 

ra, © mattina freddo. 


Vaguento per mal di cambe , che proceda dal 
fegato , con tnfi ammatioze , 


Be. Vo di folatro hortolano, {ugo di pian. 

ragine di ciafched. onc. 6. litargitio 
d'oro lauato lib, 1., oglio rofato, aceto rofa- 
rodi ciaiched, libre meza : fi facci vi Uci 


M 5 to 
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a 66 LIBRO QU: ARTO, 
to nel mortaro di pion nbo ,ficome fl fà Pyn- 
rnento gilitar ‘giro secomevifarà incorpo- 
cola, viasgiongera vozuero r ofa- 


rato ogni 
ro butiro di ciafche “duno enc. vaa , pi o pdl- 


uerizza: ni ram, due, mzfcola Ogni cofa al 
fieme, & sli O foprail male così fr eddo 
fopr a fo: 5 he uiat uca, e credi che é var 44 1a i 
vasen co Azione hò fatto Lon qu uefto male 
eradi fperimenti, come può dire il Sir. Gio, 
Maria Parenti a Frafcati m vna gal nba tutta 
impiagata di mal di fe cpu, schein breue li le- 
uò il dalore € quafi affatto , 

Por far nafcer È li capelli done mon fono , fe be- 

ue feffsro caduti perinfermita, & è 
pronate, 


3.7) Anocchieverdì, dette volcarméte ra- 
R ganelle , che vanno vrdinariamente 
fopra li arbori , e citano quado vuol picue- 
re,rasui erofli di cia fche dun numero tren. 
ta allicag ani li fi Jeu: la te fta,e la coda fi met- 
tine a feccare nel forno con dili; senza,che nd 
{rabruzino ; poi f fon facci polmere , poi fi pi- 
alino api, mofche , ma ie api fijno } la metà 
più delle mofche ,e che fij: 10 di peto quato lì 
cazani e razanelle ,s ’incorpene af nemesti 
poi piglia oglio ditartaro di lentifce, d di roffi 
d’ouo, sraflo di ferp re, ò di vipera di ciafcae: 
dun parti vguali , cioe fe la poluere farà due 
oncie fi pisharà mezza libra delli foprad lecti 
egli auere do sche perognioncia di poluere 
vito] cre onc. di dettiogh es’ incorperi ogni 
cola: afieme fopra il fuoco fecondo l’arte . 


Quar 
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LIBR Li, QVARTO, 267 
Ouanido lo vuei adoprare e treca ben ben 


i iuoco con yo ; panino di lana, che fi rifcal- 
dibene,e Po }i Con l'vnz rueato caldo JT il 
UuoTo iera gle il attina , ma 1 che la PO luere 
fipiortil Gioia. A SII he écolarara. 

vw 


Vnguente per la Spina ventola, detta mal 
I 
formi ca, fecreto ovaro, 


3: (MOlimato dramme du: e, € meza, yngnen- 
x3 ro populco! raevan ne tré, Opio dram. 
lingue, pietra hemarite preparata fcropolo 
19, fl facci ynguento , € { * applichi fopra il 
mie, perdo feci here, ci porfi leui | ‘yogué- 
ro, clehafatta l'efcara fi meta (0 pra affoo 40h.) 
iragida fenza fale, mà | vd fatta l'efca- 
a firimetca altro vogueai I blorzongioh l'efca- 
a medica con vagnenti eci, è fe- 


Vo’ altre aIl sfteffo a7ale . 


Bi. AA Cqua vita, acqua rofa di ciafched, 
FA orcie fci, felino ancie rrè, opia 
\oncie dirà, sfi facci bollire prima l'opio” ta- 


ls lato n nuto ,chefi quefaccia, di poi i mete 
itiil{alimato che dij quattro bollori . cdi 
[poi lcualo d: al fuoco » quando la vusi ade- 
prare bagna vna pezzetta in e erro decort to; 
"ed aplicala fopra, che cuopra | cutto il n male, 
E fopra di ela vu'altra più grande bagna: né 
in acqua di piantasine , e lafciala così per da- 
eci hore,nel refto fi comenel fopr radetto «f. 
medio, che pure è prouato più volte fe ben è 
M 6 dolora. 


























268. LIBRO QVARTO,. 
dolorofo. 


Per di minuire le zinne sò pope Alledonne, che 
ArSrà ag vergini, 

Bed y Ve! pefce he fi chiama fquarina, &° 
agili C.C È: À è sai +20 9 ("| 
in Rom ma fi chiama pel ce fquadro , 

fpatce.o : perlargo Jeua pandoli i l’intenoras& | 

applicane vna parte DOP: 

Que 30 NRE vo Cil 3 s€ 

fo dice il Falopio 





chetàla melifia. 


bo 


* 9% 3 
£ 4 {A 3 Poi say luioeg3t a BPRAPOFe CONIMUILNS® 
BI, Pd A Ce VIUA LIDTO (@R0t: 3 CE ital CALI nune 

(A 1,1 3 & * ae © eo 
dif LOFE GUE , I argirio d'Oro OTnCIC cile , 
t pal 3} 
pi 1, » kg P\ - < 9 P° ver? 
Dollati urto Inorro fipre di 2CgQua commu- 
Li PI 
#> 1 ‘ 3 s , 
nia fd IRR (ari + a vi n ) HESI >ìf lq p£e1+7 
ne. cne conlunmiii terzo, ai PO janatlia Icitd 
si iloero ilari ii nni nnci li capelli 
Con detta Licia Carta, di pol Oonci il CAprul 
"dae } pes m o sd tt1® 
colfcenente vn Quento, 


Sngo di dieta purificato al I fuoco libra vyna 
° à 


PI x 
C Gdl dae.) polnengzata fina Onc, 





p1 
> i 
non.l'hò però prouato, ma cscdo fiyvero, 


Vinsuento per il fiore vo 
il più delle volse vscme #0 
faccia a' putti, 


Bo yNouento egitiaco , viguento apofto» 
ler ‘am di ciafcheduno oncie vna ra- . | 


ica di gentiana poluerizzata dramme due È. 
Opi 









QOVARTO, 
guento, quale la- 


bardi cosacatià vVisrordinsrio 8 Sat:si 
Mo be vi04 Ordinaria, lo dI LCdi0 
9 L* 
he Li DI 


» 
e 
< 


fu 
x 
ù 
» 
« 


+ IS ® » » 
7 É inai 1;72 | >> f are ay 2» 
ICI 1 ELL IULL:S « ì È CUI Lil "O 

}) è il Lt (DIAL CLELUI dill sì Coe 
yi at i x } 

) +e : * fa Î 
PALO Lidi 1 L tu “°C YU NO 3 Greole 
T. si i ile to VW 1 PUILU LOGGIO1O ® 














| 
vi E < Ì i 
iguelt da Med valent'huon 
i tl pI do dd IVALGCIGLI Valiiit AIQ4AU/! Ì di + 
i+; "Y A - ; 
19) ri Pra ni 
1a MALLITCI Lit, 4Apde! : 
r 7 7 i Ù 
| iN {07 4 fJorsasxop 14 A 7 If 
L'Oi €1 / ] i 4 È di Z > 19 ANT, 409 $ n 
É 414° 
| f/ È 
Ì : 3 À 
10.3) T f* a 
1 Ad 






mc ine .tutti; DIE 


ue , il tacci poli 


selletto di paco] 





i 
o pporrandoo COL DALiez Hera,C Mati ce 
} | 


ifilaui cun acqua di fine he in bre 


ULI ARIMA 5 CLIL 






farai libero , auuerteado di pursar prima 


e telta. î 








guento rol ara , dilitargirio dra 
Da cia na ere meza, sta 
i 9 GHE, cia , argento viuo eftinto con 
1a: quefto f mette quando 
ido se fi ferba per i 


. 
CI 
ta 
nraccia, cofcie 














Acqua mirabile per l'indifpofitscn di È 
Ti ea Fo Fat ; 
nI(fOmIACI FA OVIBALO SbeII) VjCICA GI 
AME TRORTE, 5 i ny 
corpo, TA ALTEYITE PHVADIL- 
i “A, - % ; 
mente, € ha melte 
, ho % 
Rel VITE 
” y LIME, Meg È sa "% " 
Ei.3% i0riolo comano SNC, VRa, acqua coni: 
, 
mune di pozzo boccali cinque, cioè 
Ibil dio kad LL È i 79: e RIU 
34 Pi > 
bre rresta fi fi pil Lil vitriol ne fi pozainvn 


vafo di terra vitteavo con) ‘acqua ininfufio- 

nta fa pedi o i 

ne per vintigliattr’here , di poi fi coli : e fi 
11 "fi » N lia 

ferbi peril b:l logn :ladofe è fei oncie a 


Le 
1 refca.echil’vfarà ne fentira ciona 
CN rei sr 3° Soi ii \° cdi sil illa fiati 
pen; 
DÌ 
di 


Bi Ulifimo fecreto per vesmitoin cafo difpera- 
to, vfcita di corpo. 
B.yyletra hematite preparata, boloarmeno 
P orientale, gomma arabica, maftici, 
” 9) Ava. 


bi ca” 





















ARTO, 


® 


3, 


I 


dragane , cannella, role rolf» di crafcheduno 


i coi ii 
oncie vna è ; fi facci del tu:ro poluere 
[1 - I > : 
Cl OL Îl nas ” fra likea PA JUOPAT) SpA j 
il POI aa "lizn9 do dIDSE dA OZIIO G 
ris a DI \ i n u 
gi e guartroncie di cera Nou. < 


meriuoridelfitoco sefredido fi 4293}1C 
PRIN ima tell. #£ Ava A I Af 
cl se lisi g dello fto tisCO, cuigeito 


va pezza; ciehanerà l'vfcita fonera | 
i 
i di 
nd ì è cCirra » 
fico,e fi muta fera,e matina fatta berò 
»a CA 
fa pursa. 
2 
=, r *? ® i: fr 
P PI »qe * =, setZAZa ri Lie I, o] 
i - 14 ‘YO pei de VI sSPEL 9 LDL 4 RI2gize 4 
farsa È a n r lo 
pe. Fyicrra nermatite preparata dra 
@ LS 
raliien $i ein di - 20 
&  Corallirofli Li ei atta draintme 





WrOUuat2. 


E! tiuarto berasalfinceli eva f 
DETT MAY pe? vi SAL {6151 eh A TUIRITO 


ca 


ba 


:rua di role vecchia. con! 


Wo ni Î 

a radiche gi coSlida maesiore. 
ed tino vn' One; t.. &einezi 
rientale lanato in icqua di bur fa pat 
[pi ttasine, pierra Bematice prep: 


hifehedune drame dat acaccia , cordili 


preparati di siafche 


Li 
PSA 
i % 
© 
- 
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ALL 


ila 


Alu s ] 
















272 LIBRO OVAR 
mirtino quanto be fta fi faccieletua:10 mo le 
fuori del fuoco, e ie ne piglia vnoncia ia 


mattina d disiuno ù 


ia 4 594 pr 7 ef? be A 
Vaguentoprouato per qua [ uoelia 
[ei À [o 


BL. eo di herba delie R \egin ia d 
? co lib, trè , oglio antico lib. quatiro , 


pre Pe r AI È 
i Venetia 00, 7. Cera Vere 


da » > e i n DN 
e difsolui la eèra , Gi poi aggionet torace, € 
treme Dt Pe TUE ienlaro GIiUuoco meza ITCaca 
na cui ateisno "a Onion 
29g10n2 3] il cu 1eprio POMIErICZaAro , € COLICI 


valo 0 per il bifozne, 


BIN Glio.rofato on. 2, tren nentina. One, 

N/ vna,c mez. cera bianca dr,4, z2fa- 
rano fcropolo mezo; fi liquefacci la ceras 
nell'eglio , € poivi fi: aggi onga la trementi. 
na,€ nel fine il zafrango polucrizzato ; di 
poi fi laui con acqua di piantagine e fi con. 
{erui perl intra ì 


Vn'altro degeftiso perle ferite .de' nerai, 


9 lio rofaro lombrico an. 3. oglia diii 
dic CCI a dramme 2 #02 oglio di abezz dg 
di 























27 
- 4 i Mi 
É feb IF . afrhkha4 iu 7 
e di trementina di ciaicheduno dram. vr? ì 
= Soia ani pe È E ESA 
cera gialla dram. fei; fi liguefacci la cera coi 


3 
e) pa id sal ci ] PA CAI > a sù pos 1° 1. . 
Li , dopo vi ii mettano li! altri 


. Pd aa Hib si A 
fino, iarto inacqua ,€ il{ onferui BEr i! bifo- 


iti 


Li 
ghi, perche è mirabile per le parti neruofe 


Digefftno di Galeno, 


205% io rofato libre 1. cera nuona oncie 
trè, tre mentina oncie vna , fi lique- 
facci la cera con l’oglio , e poi vi fi mertala 
trementina , efima pesci, , fino che e freddo 
e fi conferui prega: èil dio eftiuo, che fi addo- 


P, de } 


pra in S. Spirito di Rosini a JT1IC Orance_9 


».| 


R.(C Glio rofaro lib, vna, cera bianca one 
@ 3. fi liquefaccino affieme , € fred do 
fi coniermi . Quetto cerotto molle ferue pe 

l'infiam armi: d’rtumori "8 altre faviné 3 e 
ine leua il dolorecon grand’vtile de patienzi, 


È € mol 9 vio in S_Spi KIMO 


Mondificatiuo per le ferite della teffa. 


{ "i 
VA d'orzo dram, vna , zaffarano gram 


Quattro, Oglio o roiato dram. due 58 incorpori 
la farina col mel rofato. ez rano nolueriza- 


Î 


near i] Hizie Ani s 
TO dentro in ca VA ZUOlu 10Dra MA IMOCO ; £ DOI 4 


TB. h Vi rofato femplice oncie 2, farina» 




























274 LIFRO ©VARTO. 
Vid'aliro morndificatiso per le ferite 
BRE NEVA? , 

Be ri rofato femplice encie due dio 

M° fini incenzo mafchie , mirra fina di 
ciaicheduno dramme 2. farina d'orzo « enc. 

icza, oglio di trementina oncie 1, meza, 
rallo ‘dicauallo, on, meza , zaffaranno fcro- 
polo meso; fi paluerizzi ogni cofa feparata- 
mente , poi fi melcol. affieme , e s'incor pori 
iltuero colmelrofato caldo, fuori d el foco; 
e nel fine vii aggionsa l'oglio di trrementi- 
na, e graffo di cauallo già liquefatto , e pur- 
sato, ‘e caldi acciò meglie s’incorporino, e fi 
confernicome cofa rara 


Poluere incavnatima perle ferite della 
teffa rsirabtile, e prostata, 


Be, 7 pito co , fangue di draso inlacri- 
m zo mafchio,coralhi,rofli pre- 
I radiche d’irreos di Leu save farina d’or- 
zo,mù ira fina di ciafcheduno onc, meza ; fi 
facc bilelt ro poluere feparatamente , € 8) 
iortilifiima,di poi fi mefcoli afeme, e fi con 
ierui ia valo benchiafo perlibifogni 


y ? . . n . . 
Polsere imcarmatissa per Îe ferite de’ merni, 


g:. A Loè apatico boloarmeno , smirra , fan- 


GTLSO fino A È QLC 





ocolla,t 
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IBRO OVARTO, ‘ 


n ì, La j , 
Poilsere per lesmar te ciratrici delle ferit it 


Be. Bb \lauftri orientali, tutia preparata aloè 
epatico , alume di rocca abbruz agiato, 


pietra po; pesta <p INcenzo ( di cial- 
chedano oncie mez. fi poluerizzi il tutto fe- 
para atamente.e poi metlcol a affieme, & appli 
il calafoprala ferita , e come l’hà (pianata ;, ape 
i plicau: fopra oglio di roll d’oua quanto bi- 
fogna, € non cercar ‘altro, perche vederai 
\mirabilia , purche il male fî fijfrefco, 


Per fermar sl fangue delle ferite. 
Be GAngue 1e di drago in lacrima; corali rof. 


{i pre parati bol O: armi Ccno , or: ch! sì > g 
verra figrilara della: rofla, di ciafcheduno dr. 


ine, miele abbruggiato, vo lo abbet ni 1 
AGR: rubificato, pietra he Dara te preparata ci 
Nicia afched uno fc ropoli due sbalanvitri orientali 


ife ME li funtac CO, di DI 1al acine, «di porce! Hana, 
di ciafcheduno dram. vna je mezza, fpuma 
\léi ife rro dram. VOS , fa pe ) luere fottilifima, 
e ferbala come vn "n o ,€ foffiata nel nato 
ipe ferma ilfangue , 





Difenfino mirabile per fermar li humovi 
che cafcano nelle ferite, è piaghe ; 


parata ir > nf f 
1 re parte offefe 


Bg Glio rofato, mirrino aceto rofato, 
O, ino roflo acerbo di ciafched. one 
Drto,i 30 di folatro.hortolano , di contino- 
lia, detta linzua ‘paffarina, che fà per le 
trade, di pianzacine di ciafcheduno oncie 


QUIt- 
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no on, MEz, ibn aram., Mez 
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2 CNEYNST riv er! basi - » 
@a applicare doue paffano gli humeri. 


Da 


aghe prouato . 


. 


l 14 
CARLA 5 alt 
pi. YOmmaelemi,ragia di pino, cera gial. 
# 1 


5! î 


| PI CRANE DITO RES (O DA: 
NE la feuo dibecco, maftici ,incenzo, 





i LCC£ h] 
[4 a: I È; Y } n : 
nelli Og € parita 3I POILA 

Ca 


i di cammomilia 

ficclano se vi fi mette i] 

in vna cazzuola , maneggia! ndo di continuo ; | 

ì che nonfi; bbrugi ; e come hauerà corpo di | 

i vnguente , fi leua dalfuoce e vifi agionco».Ì. 
iti no le altre cole poluerizzate feparatamente ,,| 

\ c freddo firipene , & è niirabile per piglio sali 


Di 


3 
li 
3 
bi 





“ 7 n pel 8 Pad Yi ” ? 
| Oglio fer ingifpofi ai ffomaro,e che 
poriner mele ferite ne bcusa 


LD {Dafrnco, 
























Imaco 


, applicaro Da E 
rire, deve : fi ditbita di corvlfion 


Dita di co ne, laimpe 
- PS 
vba 13 Ja:ta O, i z 
difce, Cie vitulfe la leua, & è cofa prouata, 
a A pi ] i f % 
Cerosto mirabile per cuavir D ernia di che form 
f 


R. A L2CCctà, ariftolochia ionga, eroton ; 
J talapsoureriasdeiicra 418 : w 
d da, balauftri orientali, corule di 


Eniande di faue galle acerbe, fcorza di 
prauari, bache di morte Ila, noci di cipreffe 
{eme di piantacine di ciafche dune on, mez- 
ipa ,fipoiuerizi il tutto e fi me 
Nanto aceto rofato , che coprà la pol 


Hi: i die APPAÀ: € AMSA a j 
pue siorni, di noi fi mertano a feccare ,ò al 


hi 


& 
} 
dt 


CEnei 


pjole  cuero s su leceneric 


tadiche di Of) damaegiore, felce malchi: PI 

Ii coda di cauallo , derta éanifeto di ciaf-he, 
A i 

Juno vn'oncia, aloè eparice . nceenfo, matti 

/, mumia, mirra diciafcheduno epcic due 6 

jotoarmeno lauaro nell’acero, pietra calimi- 

e della vera prepara; a litarcirio d’@ 

























-28 LIBRO QVARTO. 
èleuara dal fuoco vi s'incorporino le polue- 
ri,e fo nefaccino maggaleni, e fi co: \ferui- 
ns perilbifogno: eli farà l'e ftare fi puol fa- 

vefcuzatrementina. 


Siropo per l’hunzor malinconico , 
ecural'ipocondria, 


Be. A PS fentio Romano , fitmaria, lupoli, ca- È: 
peluenere di ciafcheduno mianipoli Bi 
due, tifecina bollirin cinque boccali d'as- 
qua commune; che col fumi vn boccale,dì poi fi 
ficoli ,&indettacolarura faraibollire poli. Mi 
podio frefco be mt libra vna,epitimo one, 
quattro sregolivia, pafferina di Lewdte di ciaf- «Rec 
cheduno oncie due, feme di melone , di co-.ti 
cozze , di cetroli e di cocomeri di ciafche» s tti 
duno oncie meza , folico! i di fena one. quat. .|| 


Fr 4 ;P ve 07 h:ò x i; 

tro, canella oncie due , floricordiali, capel 
aAÈ PE 9° liim "A 1} Ana x 

ue pere al Ciaic ACRanA mani poll GUE s ie À Gi : 


VA 


facci decoto fecodo l’arte, che reiti il decot=- 
to da cinque lib. filafciininfufiene per quat=-ly 
tr.hore , di poi fi coli cò { fprei lione, & ind iecrani 
colatura a pionniiagant. boragine, € di lupo-- 
Ji purificati, miele di ciafche duna lb. MEza soll 
zuccaro rottame lib, quattro , fe ne facci fineli 
roppo, ementreficuoce vi ri pan ‘hollir de--l 
tro vn'oncia di plirifarcoriconlegatoin vnaal 
pezzetta rara e fi co: nierui per il bifogno :0/ 
vafo vitrearo ben ferrato, fe ne riga mat--lx; 
tina trà, ò quater” onc, fecode fa qu alità dellaalt: 

erfona,€ tifi ì quattr'hore a magiare, € puri 
ga cobeuignit rà, &e euacua l'hai Oi et: ncas-i: 
nico: {olue la vérofirà,corrohora il yentricaeà, 
Io. 





creto mirab per fermar sl fomerchio 
fi fo delle maorici , ò bersorocidi 3 nfts 133%. 
canto fa padio fa,e difficile da curare. 
Cciò il mondo conofca , che né hò altre 
fine , che ziou ar al profumo, alaude,e 
ibloria di Die, fenz'alcun interefle, voglio 
infesnar'ilm: de di gmarir tal'infirmicà, ibe- 
ifimentato nella i mia pe: ona doppo tan ite fa- i 
tiche cielo & è sito È 
82. Radiche di cariofilara montana méeio- 
je, chefa la foolia roto ada, e ia radica come | 
a tormentilla , coclila la P Primavera, c porta Ì 
a che ocehi la sarne , e farai libero j 
Vaguento per le | emoroidi a ù marocie 
come dicoro 


e. fryfalio roffuro oncie 6, fitzo di folatro 
2 nortolano , difaura eraila , detra ic- 
Puo, di fcrofularia di ciafcheduno vacie 
©; bollano con ezlio alla coi \aticne 
E'iushi dipoificeli. e vi fi aggionza ozlio 
I fatto , oslio di cera, oglio di trementin: 
| ciafcheduno oncia yna , € meza.cera bi da 
pic. dus,e come è liquefatto lkeualodalfeco, 
inez.irsddo il Corp Oralli 2ioé epatico pol. 
frizzaro on2, vna, e meza,e ieruzlo come 
prefo nefio fiontano le morici, che 
® i ig } J ì 1 
Con : [reco 14% DEL € quelle CuEe 
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280 LIBRO OVAR 20: 
Poluere per la quartana di poca fpefa, 
epronata, 


Rio ri di cétaurea minore, radica di gen 
ina ,fcorzamezana della radica delli 
frailino , caffialionea di ciafch. parce veuali,, 
fe ne facci poluere fina, e fe ne dà due ettaue?i 
nell’Aurunno , € nelli altri tempi vn'orrau,, 
pofta il giorno auanti in DEA: ie nel vinoyi 
ne .z0 bicchi ero ,€ quandofi fentono venir hi 
rigori del freddo fi beue il vino, e la poluere? 
affieme, di poi bi fogna copritfi bene, che im 
due vo lte la porta via,m 1a fidene auuertire ni 


1 LR A i it ivi 
Ca prima bil ogna DUISAL bene il corpo, i 
> n foga. 7 E 
pal ffatitre, Ò quattro termini difebre dare Ja9l 
rhe veri 4 5 90 Lù 
dett a polucre, ; che veder: ail’efici ro,.come hai 
Q e x Lal 


vifto 10.10 più d19 ns. Spirito , A 


È ;i 
in altriluoghi , che l'hò pa 


= 
Ù ir 
n 
x 
fd 
dò 
hse 
lo 


pi Voo di negoti ana, detta volcarmentel 


nd 
Dit PS paia Taltba: ese ; Pi 1: 
tabacc s > he ;2 GCeilà regilia À DIA 
Pa, E Lapo SMB it 
j {1 lod€ ci acqui 1a Tr Lz4 di \re QUATTro < Ox1n6 Ì 
> ni fo :3 "cn: a 
9) jei Impioe Hess vna iii merra il tutto 10 Orinaadi 
% i i Ji ;* i 
ì $ i 
4 





Tea daerrarabbecrn_ainalirriCo_29 di 
gie at litop ofiot to, € poltrico, ,capeluei mere 


Ci 
OI Qi tal i al & ul {TC Cali 3 a Ci Ni viO le,dib bisloa] 


OTO corti 


£ 

£ 

È. 

4 à i LnNn7e2G] de gi si} 

p 1 i >> ci Db‘ dI di FInE dici Li fche aAuno oa! lipoli 220 
£ . 
A 





mr det 


4:10 ICr.T0, € quetto bali 


O ICIC QUAaLti } a Carofoil UaiIliic ta " illat lò di 


AA . = 2 |} Aa PORCA 

CIRiC DECL ) Ara Cliil (4°! Mo Je cole ITà- 
< 

\ A cdi SE, A otic 
©j}are minuramente, € Swifoncil Ci Daen 
e L= 
và rhen c4147% nes direste muigtà.. diri 342 
Maria DEL CIICO DEI i{[TO S10rnIt, di 


) 

colino con fpre csi ene , e detra colatura fi ri- 
metta nel detto bagno i ndiseftione, è fi fe- 
pano le feccie cone Dfimas è refti chiaro 
come v byubino _di priftpefi, è conaltre ra- 
odi Zuccaro fe ne facci firo ppo di buona 
confiftenza , e fi adopra come feo 

Quefto = ppo è delQuercetano , e perli 
erandi effetti, che fa l'hò referitto în quefto 
mio Libro , | verche non tutti haueranno il 
Quercetano , & è mirabile per l’afma, patri- 
colarmente > nelle | erfone grafle, e falda ii 


rrenchi de'polm« ni. seli sa a , fa Icatarra- 


1 dani ] - ka {fa 3 nali” 

ro ADI II DIE,Ce iCua ia difi rà de rei- 
p lia | 
D g$ en \IFilÀ J 


àmatina a dig riuno mez. 
sù il letto, perche per 
reita. che pare vno fiao 


in Dbriaco, m2 prei O paitano quei funi, e fi 
deue pishiare va giorno sì , e l'altro rò, vefar 
yn poco ai dieta: cuetto PUrge e) vosnito , 


e pe; PEC con benignità,ma nelle perfone 
alciurte it puol picliar con acqua n tisi ODE 
quattro firoppo derto onc, vna fino 2 cue 


. 


’ y° ) ' 
' 
i 


noil ia Cra rC fa retta. Se 10 volclii dir: 
Menti , che ne hò fattiin Roma .< 
forfinon mi farebbono creduti sperò l'efpe- 
rienza lo farà credere, che 2 quefto fine_9 
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28, LIBRO OVA Da 143, 
Per ferm arcil moffrisoreffo delle donne, 


fe A LÀ 4 (2 a 74 
vote Pi OMATI > 1H GHFITA imfe rinita a:ff- 
i x 4 23 


cuteda curare è neceffario di rima 
were prima quelle bumore, che 
DI 
7a) Ya05 N si >fi n 4 4 MO 
generano queffo faffo, 
N Ss? 
e farà quefto 
Be. Giroppo miscino sai porcella na dî ciaf- 
luno dram. tei, , acqua di piatagine, 
cite di 


e di porcellana di ciafcheduna oncie due , î 

pisha per cinque,ò 7. martine,Pe sd fco 

el’Inuernotepido, nel terzo firoppo fi ca avi 
I 


da fett oncie di sangue dalla bafilica d dell ;rac - 
cio dritto , fe lo forzele cor nporrmo,e finiti 
li firoppi pic stia: que {ta benanda dacuacuare, 

g.Fori di borasire di viole, di rofe sdi nenti 
fari di ciafcheduno vi npusillo ,{corze di mi- 
piena citrini oncie meza, femi di pianta. 
gine dr. vna , bol la il tutto feco ndo File in 
vnal: b ra d’acqua di p anraguie, di poifi coli. 
c della colatura ne P 10] t per diftéperare eler- 


I 


Ì 
guario dituso di role Pata ime vna, daphini 


con fcropoli quattro,diacallia dram. quattro 
pisba ‘baro poluerizzato dramme vna, can- 

nella fcropolo mezo ; fireppo violato foluti- 
uo oncie vna, fi faccia benanda, è fi pigli all’ 
alba, calda,e vi do: rma fopra vn hora, e e do- 


pò cinque bre pigli meza gun d’acqua 
d'orzo, cononzia meza, di zuccare ; finita 


1 facce nil cguente elertua rio. 

Be. Conferua di roffe vecchia, corognata fa- 
ta colzuccaro e fenza fpecie , diatri | 
lidi cialcheduuo dramme fci, calati roffi 0 
corno diceruo , trocifci di catabe di ciafch, I 
fcropoli yu, pictra hemaute preparetà & 


ici, 





i 


iCTF, VI ICI 







5 £* dardi 


ciafchi ‘GUNo d iramme me; 


auanticenaa 








uerizare , € CÒ lla i 
rien A finti vii 
IMIICE no «Bir: 


quit: fino ,. € 


è finito , e con quei fto me 
to 4 Signore, CA 
nza , però in dica dé el A arie porta fer- 


miri vidi rero 
fult ton èflo. 


nento hò Clirdie 
ì 
Mie Nomuilo } Er‘ 









, ma doue f Medico fi con- 


: , ei 
preti tri0 IRIYADLLI 


Be. A Cciaro li 


Pruttioni del fe » 


SR ; 
fruit alle don- 







Cioe vVDna lil 


sa-ì € 3 pn 

IC POri.!0 COI 
a 

O)0ni lessi 

1A): Li abili 


è s>®? < ] » 
) o pe À Fre volte 







> che in fine 
li quefio acciai i 


prep ;araro ODNC, 6 


di ciafched 


to ,Cezuccaro 


)Ce molcata 






elertuario di D 
gr pene, veg 
MEZ < nia Ogni! 


| 
tro nore, € bifo: 







tina, diginn 
7na caminarse 


> 


tuario vi fi beve: ra tre 
cd'affentio farà mi; 
vile eratione, 


Fio in donne. 







hò vito di I que 
mini nel!i i bed 


fo: 6: non mi farcb boncred 
ti Medic i lo pr: uno, 


+ 
È 







cal eerrò rc 


ho più ì di quello, 


CI 






























I DM 


“e 


ta 6) È 

254 a i 

din È i 
ELCOLLO Per Cb 1724 





BC Alza parizha fna tagliata minura cn 
rd cie due, paffcrina di Léi 


$ 


nante. calia 

onc. quattro ; fi mettano in infufion in etto 

libre d'ac qua commune dentro vna pila, ò al- 
. = La Po 

tro valo ftegnar i gli 12.dipolfi facci 


al 


bollire alia coniumatione della quartano 


parte a lento fuo co co 

ficoli, e fi conferui al frefcoi 

ben neurato , di ql Ieito decotto Gs ne piglia ] Ja 

matina fei oncie caldu evi fi mette dentro 
C 


(09 
ia 
<> 
fu 
leo) ® 
pod 0 (€ 
ce RE ra 
<"9 
np D 
= pr 
(©) 
D, 
PS 
iP la 
DI cd 
(©) 
Dei 


fa 
e 

pa 

@, 


vm’ottana di aliba 
temacimaro ,elei. 
do ,& alabattro come fopra,.fi è 





tréhore auanti cena , così fi fecvit ì 
giorni viando cibi afciucti , € vino lessiero 
temperato, e vederai mar: auiglie , perche nò 
altera li humori , e tiene i corpo lubrico , 


Ì 
purifica il fegaro , io l’hò fa 
che nonfiporenano mouer per li dolori di 
GIONIUre, € Curci per 
liberati. 
Vino ancorncio per el mal Francefe . 
Be. paga le oncie quattro , lesno,san 
ro oncie fei , faffofraffo one. due , ani 
nere trè ;l fcialappa s Mermo: tatili; tarbiti di 


dialchedano onc,imeza, a gd rico 6 to drami 


ime trè., pol lipodia frefco oncie quatro , ua 
arcetica ma inipolo vno: fi raclino 1 ninutas 


mente tutte lec pan e fi mectino dentro vo 
fico di vetro srande e vi s'infonda fopra 
dodeci libre di vino potente, € fi faci in ine 
i comincia 2 pi 


fe 
+ 
O LAFtt]® 
iLitite 


(ani 


fuflone perctrè ciorni, poi 
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glareleicnciela mattina a buon'hora così 
ireddo, e nonfi Jem mai la robba dal fizfco, 
ma da martina fe colino fei oncie, € poi 


- PZA { * nvdntAchzeiz PRE ENER 
ll FICOPra ili dico, MIAIiCe ODErie troppo Dad=- 
d » ya os, -*7 ri rei 
tara DI dii CINgue once, Nn DE to Corni 
Fe N 5 

ho 3 vitIt 4 , 
libera da quali fi fia do? 


: : x 
"roll, % {har (1 cha haifsan 
QLICUiI F IC ICanno INI ‘apacna. 4 LIE n 9 hanno 


reno diftar’alerto, & invero che è m 


3 la DI ira ì UU, . DI i VOI lu 
7 » } 
} VELLI 2 CYCIO DEV Ai{BAZ7 A LI VO © 
x (” ? 
A 5A > y Ù 3 3 
780, € ce ‘SC d ReELL'Irio del 14% » 
J 
13 ) -; # [Fina ss; 
IICRÎ: ii U Asili Dig bb 
; - 
sul feste aa nel 
Be. A Ceto forre oncie quattro, oxime 
fd : i mua* - = 
Î ja nil » {> a [n >{ ] " ad 
dh i iICimplicC oncie due » MCIicola dil1S- 


me e mere a tcaldare, bagna delle pezze 
i] } y g$, 
il di linoinetfo acero s. SE applicare : lo- 
bra Pa! ibi hitcca li Wwefmi 
pratorio dei Ducco, doue fon ) ll Vv Fmi, 


Va 


mutandele gilattro , è fei volte in VA Qi Lat 


US 





to lrn 4 , € iti a letto, in tanto fi ta: 


Be. ‘Allen ? marrubio nero ; foglie verdi 
periico, ò femi di coloquintida di ciaf- 
cheduno maninoli due, amdidole amare c0- 
quaflare toga bolla il rutto in trè bec- 
cali d'acqua , che c onfumi il terzo, di poi fi 
metta cos i bolle nre nel valo ftercorario den. 
tro la caffetta ; ene Oridiazilbicio fedendoui 
lopra, ecifti jper vn quarto d’hora, di poi fi 


È (iI 
al i bene e i 


} i "€ ni - 
onga con l'infraicritto 
LI 


pr role ] : - » 
DE di ti n #94 A a a E. , "nti 
BE, 72109 Cl amal dole amare, GI affenti 
ti C'aiCieCUno Once vn2, e ME; d , diol 10» 
n > - - lm "0 
x I ( a is GC IRKZd,1 lea coloau ì- 
Ì i 


tida g d0 dico diciaicnci, vna dr. fi N rolucrizi 
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"e Sue 
sleme | a j , i x 
dl Uro. CoOoHna n pia gGIitio 1D9COVI mufea 
£ S +4 
% Ì 
74 9 
hi 33 è % 
& XE , dà n î E SE | CUI Lg ii Cito 
£ 9 - e f r ì #8 J { 
a crcto > Ca tu d’hebbi dals13; di 


Aporcema (olutiua. che-rinfrefca 10 feoato 
POL 3 CE TPEICA TEs 9 
f 


Cabeoiler: “ceri “ii 
bile è mirabile in mnoltiattre matt, 


pu vga LA 
iti MERE BAIA RO SRI IR ER 
* F Selice è ridichedicicoria di acerofa, 
E e MPS I° a la di amanti 
difraule, di viole inimo!e,dianonide, 


di asrimonia , @icardoftellario di ciafched. 
manip, vno fioridi nenufari manip. r. anifi 
dr. tre , role roffe dr. quattro, (ena onc. due, 
fal prunella onc. meza, cuero cremor di tar- 
taro.onc, 1. fi facci decotro fecondo l'arte:n 
trè boccalid’acqua , è cotrel’herbe fi coli, è 
vi s'infodalatena per vna notte, la mattina 
fi coli;è fe ne pigli tei onc, freddo P'Eitate, È 
l’Inuerno:caldo , è fi pigli per cinque, ò fei 
mattine che vederaimirabilia. 

Confetti, è fupofitorij folutiui per quelle perfo- 
ne che hanno ftitichezzadi corpo. 
B:.TrArina cernica hb, vna, falgemma,ò fal 

bianco onc, fei,fcamonea,ò trocifci di 
coloquintida ,aloèepatico di ciafched, cuc. 
meza ,fipolueriziil tuo ,econ vino fe ne 
facci pafta, della quale ne formerai,fappolte 
come ghiandie dicerro farre alquanto aguzze 
da vna parte,ele farai feccare al Sole, ouero 
alla fiuffa , e quandole voi adoprare fe ne pi 
glia vna, e fi unta d’oglio,e fi merrè dentro li 
cello e fi tiene più che fia poflib:le,e poifi và 
delcorpo,che menarà tata materia, che farà 
ftupire ; è quelli, che parifcono de morici de: 
tro, 
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, Que.teler mpe,elai {purgare, 

TE siro p er conti sites ò calate , corrobora 

ba rafofa ,0 ne leuasl dolore, 

ba dI {e roffe, bache. e toghe di mortella 
ae noci: di ciprefto od! ciaich. on. 3.foglie 
\bettonica , fiori di cam sicilia. ero di 

cì; ched.on. quatro score cino poluere 
iIncenzo di crafched. onc. trè . sfale ,enrello, 

alttime dirocha, rrementina di ci. afeh, opa È. 

molto coro quanto bafta da far empiaftro [o- 


ti 


ì dei sar 4 La Ra snaofì Pi 
prailioco fecondo l’arte. queft em; datecste 10 
tò in $, Spirito è riefce mirabil come’ I primo. 
Di; 9 lo vi ;f } > #0 IL 
Per paurgar lirens d gni vi fcofità , e renell 


B. Aluafia dic andia vera onc. quatero 
MI Zuccaro ca dido in poluere onc.due 
{uso dilimoni purzato, e chiaro 0n, 2, mel 
colailtutro aflieme , € benilo a di igiuno la 
i deue viare almeno vn na, ò due 
ttimana,C he cosìla renella, ò vif- 
colità non darà più faltidio. 
Polucre per lachiragra, podacra, fciatica , cho 
sg doglie artetiché . 
di E ca marina oncie quattro , rhabar- 
» baro oncie due, radiche di vite nera 
detta amaro onc. vna » fal prune] la dramme 
quatro, fà del turro poluere fina; la dele 
e arame vna la matti na a digiuno ‘col | Dro» 
do ,ò vino vndi sî, la] tronò,mal'eltare ba- 
farà yna volta la fettimai 1a, cè prouaro, 
dcquatinpei sale purga con be: sninita tutti li 
nismmorit più “Of ” Ch a 4 quefi , e 
#0) coni urba , 
Br. (Cam nea fin oncie meza, acqua vit 
a raffin ata Oncie i Ure vili poluerizz: d la cò» 
N 4 mo- 
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monea,e fi ponga dentro vn’ampolia di verro 


niacqgua Vita , € fituribene ,ei 1200 FOipiri 


Co 
i 
E ao | ud - » è " ar 
e filafcicosì pertré giorni mangg giando! la, 
} yy LE £ arti 
che fi conuurbi vna vol ail giorno , pol fl CO 


li ,e fi conferiti bé curara,e quado vnofi vuol 
pigare fi pigli vn'ottaua di dettacqua vi. 
n Pi vn'ottaua di giulebbe,e fi n neféola 1 afhie- 
efibeue a dig uno , € no nOCCOrre ftar 3 
io, e purgai ilcorpo trè , ò quattro volte 
fe inaddolore , perch 9 l'acqua \ vita corregge 
la fcamonea , € così puo] gabare qua ‘che am- 
malato, che non vuo 
sàdia rtro , che d’ acqua vita, ma perl putri 


ci 


ol medici ine, perche non 


tafterà mezadr.e perli c corpi robi iti {e ne 
"bi 


puol dare fino a dr, 2, efi digiuna tré hore. 


By qErmodatili dr.2.t a ini dr, a. fena 

Ti mondadram. nl | 
zenzero dram. vna; fi polue, seit t 
tilmente, e fe ne pigli due d dra mille per volta 
nel vino la mattina ‘a diciuno per {ei mat ci- 
ne*( Quetti cartocetti fono buom per perto- 
ne gr alle , ma pa: perfone afciutte è meglio 


il vino acconcio , come fopra. 


Poluere per taroli sche ventono da morde 
Gallico Sopra i membro he. 
g:.COlimato ferop. vno, tutia preparata , 
‘13 verderame di ciafched, dramm ne vna, 
precivitaro dramme due , opio fcropolò me- 
zosffaccideltutro pol Inere fottili n ni € 


fi conferyi per1 bitogni, Quefta poluere fer. 
vue 











alli medicamenti mediocri, 
Vivaltra poluere all'ift: [fo morbo 
più benigna i 
Bi. be Lume di rocca abbru 39! ato,verdera- 
4 À mediciafcheduno oncie né tu. 
)arat2 ONE cIe Vo: E tatti, fioasina. 
zza,précipitato lauato con acqua di 
iantagine fcrop. due; fi fi VDR poi. 
ere lort cilifima, e fi applichi foprailmale,e 
fopra yna 2 pezzetta fottile con v scuro bian- 
Ceroro mirabile per maturare se tirar fuori 
vna. poffeimmna , € va tincon 

R.CAngue di drazo in lacrima, ariftole- 
ud} chia rotonda, € longa di ciafch, onc. 


vna, emeza , mirra ‘aloè epatico , balzamo: 


del Perù di ciafcheduno onc. mezza i célofo- 
nia, gomaelemi, pece nauale di ciafchedu. 
no vn'oncia, e mez. fi i po‘uerizzino le arifto - 
Jochie affieme ben fecche : da parte fi p piftino 
Paloè , la mirra, 8:il fangue di drago , di poi 
11 DiCdi fa pece reca ,pece nera, Cg omaele 

ti liquefaccino pren se così calde fi 
colino per pezza, dipoi vi fi metta il balza- 
mo,€e mezo ireddo VI S incorporino le pol. 


neri, e fe ne formino madaleoni, Qua ito ce- 


T, 


rotto è mirabile per tinconi, 
Acona mirzbi ‘pe Pia dovmir e fr attlica 


fiernamente e fenza por colo, 
OTT ,agli srentazidali afcorza di ciaf- 
cheduno onc. due , femidi ciufquia- 


si dà 98: 
Mo, € d papatteri neri di ciafcheduno oneie 


Ns 
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290 BRO OVARTO, 
vnaf Ti pifino x agli nel mortar di marmore , 
l'opio fi tagli minuto, li femi di papauero , € 
ciufquiamo fi piftino nei mortaro di bronzo, 
€ s Incorpori ogni cofa affieme e con acc jua 
di laruca quanto bafta, fi ficci come pafta li 
quida la quale fimetca dentro d’vn orinal di 
verro ; ò diterra vitreata col fio capello,e fi 
ditt:lli fopra le ceneria lento fuoco,e l’acqua 
fi conte.ui per il bifoon o se quando yn'infer- 
mo non puoldormire fi bagna vuna pezzetta 
prrile in detta acqua,e fe li applica valle nari- 
È ,& alle rempie ,e dormirà felicemente , € 
quando dormi ife tre 9PPo a fi pig! il vn poco | 
d «cero,ef fiapplichi come fopra,e not 1 dormi- 
rà più, ve provato. 


Acquaper la quartana , 


Be. À Ci Pi itillara dalia gentiana, acqua 
theriacale , aglio d di tartaro di ciaf- 


T 


unto WI 


ched.onc, v vna, acqua di canella f. opolo 
fi di ija be re per treh ore auanti i 
ma che fi) prma ben purgaro li COrpo ; QUE 
ta ricera l'nebbi da vn Polaco molto vircuo 
fo, e diffe effer verillima; e prot uata 


Vaguento per la gag 


o 


Be, de 1a 1aca fa: 12.0nC. trè, 09 pelli svi 
Me, # og] io vecchio onc.2 varofoli 


aromatici onc, - ipicornar tod. I,Vi 
mo onc. fl sido li. garofoli, e la fpiga, 
bolla, che confumii I vino, di p poifi merra vm. | 
onciadi cera, eTarà fatto e con eflo fi on- | 
ce il filo dell’ {chiena per.vna, è due nore 
auanti il parofifino, 
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Vaguento per l'infamation degli occhi 
k.7p V.iro, frefco Jauaro con ac qua di rofe 

ID; bianche Onciù Que 2uccaro candido 
drain. vna,tutia pr eparata fcropoli due,radi: 
ca di celidoma maggiore {cr op.mezo perle 
preparate {cr due ,s incorpori ogni coia al- 
ice, cheil tutto fijimpal ibi "I a badi € uelto 
vnguento Le ne > mérre yn poco Flos. ’an- 
colodell’occl Lio fe ra,e mattina , e ne vederai 
DI 


CO, on'efferto » {e prima euacuerai latefta con 


PSI RO ù “ PRA, si 
Acqua mirabile per 


la viffta ,lenale nusole 

lagrimatione , € altri difetti degli occhi, 
Be.Viua preparata alo © epatico, ana dr, 3. 

È zuccaro fino dr. due: Î poluerizzi 
il tu to impalpabile efi metta al Sole in vna 
caraffa benturaca: per vn mefe; in mezza li- 
bra d’acqua rofa € mezza di vino bianco au- 
n° 


SAI fi 27 
iLCrO «Gi di Lu 


coli, e fl conf erui per li bifog ni 
ene vedera: mirabilia, mettendone la fera 
gue goccie neili angoli degli occhi. 


| 
20) 
Ì 


VI PIL! 14 


opronato per latigna, lepra, & altre 
crofe fareapri na la purga ge inerale , 
RR * «iche di elleboro bianco oncie due 
= fo gico di 16 andro, di métuccia det 
alam. nta minore foglie vedi aa otiana < dera ta 
da ac d Il rialti he die ‘once vna,fipi fti il tutto | {oc- 
rilmente; e fi facci bollire imvna libra d'00) 
roiato , € meza di forcifiimo aceto alla con- 
fun ratione di detto aceto», di poifi coli, €.& 
pie poluere di elleb ero. bianco oncie + 
N 6 pel 


Lig 































ì i 
“viaro con difcrettione, € come no aeIiro IRA 
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uere di mentuccia onc, I. 

faro lib, 1.,cera vergine « I 6.4 liquefaco la 

cera con oglio rofato , e nelfin ni ni agiunsa 
suéro rofar d, Ie polù nere, e quido fi vuol 

Aduprase) Gp plichi groi To sà ìa tetta fera, 
attina s poi qua ando iarà morto il male , fî 

facci ynalananda con radiche, € eg di 

0) 


ic 


malva , di apro vn pugno per forte 
fatte nel vino jma che finio meze corre, d 
poileuate tutele croite fi faui con decotto 
dibottoni dirofe rofle , frondi di mortella, 
nocidi cipreflo , foglie difaluia , di rofmarl- 
no vn pugno perforte, bollite nel vino roffo 
ecosifirà tano, vale quefto ensuento perla 
rogsa caprina, CIOÈ quella rogna fecca; che 
D: de dafanste adulto attrabigliofo , ma 
dr. 





; 
; 
Hi pur zac dell'humer peccant 
v 
1 


+ Fi PA delie 
;}c4anna per Le Gonorrea 
' » li pra © 
R.T) Aiiche di pianta faluatica di carcio- 
n 3 


i“ foli fefi pu pupa sere ouero della do- 


tica ben Imuata oncie quattro, bolia in 
02 sigertom c rig Ci esta) che confumi il 
arzo , di poi ficoli,e e fe nébeua vn bichiere 
la mattina a dig lege e feguiti così per 3. à 
A. mactine , chela fermarà fenza fallo. 
Vaguento per la carn fi À, 
RR Vriro frefco onc, vna, tutia preparata 
ve vna, e meza,boloarme: no orien ta- 
le {c rop. c,pol ere di feme di malua fcre- 
poli vno, verderame crop. mezzo , s'incore 
i ogni cofa affieme , che fi) imj palpabile 
cad fi vuol adope erare, fi pigli uni 
candeletta di Venetia, che fi fanno a aaa 
€ Il 
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e fiontain cima col detto vnguento;e fî met» 


centro li mebro , fino che a 


i 
Li 
rea ara car- 
} e 73 Î3 e UN BNC De è 31? + [RNA 
dyt VIII CICII / 11 POCO,pol 1 CUI .C LC 
i + Pag - 7% )| r9 » Ù x î 
itaeraJadera: mate dalle tropnò 
? | ì 


11, 
Î 








ld 











19) smAlca us 


y gb "77 iiierey 44 
be PRIA Yile 1], VI x iL ta) i 






































294 LIBR O QVARTO. 
ci dentro la calce viua, € e lafciala così, fino | 
che il fuco retta chiaro, di posfeparalo seza |! 
intorbidarlo , e pielie vna catinadi maiolica Ji 
€ mettici dentro i) detto 2 Sin nto She Î 
ni citi altretanto ozlio rolaro a poco apoco, 


e 3 


maneggia de o di continuo ; che acquiiti corpo 





di immento, e cusì l'ap p car: ai fopra la fcor- 
atira ene vederaimirabila: saper ua il | 
ioiore e nonlafcia a lina la vifica ; ma vuol” 
effer adoprato ananti altro me vile 
LICQUA MITA sbe per do , € è 0acrifera 
de ÎCA l°; MU GAA Ma: etonuand.,. 


R.R AAraiche,ò i franle bre (et, limocei 

IVI linunicro (ei, lumache num. ven. 
tijuatiro, Ou. 1 numero dedeci fa- 
rima di ceci lib. « piccioni cafarecci nu- 
mero quat, fiori ieuftri di faua, di fani- 





bj 
“ata Lal Va | 
CIQUULÌE QUno Alboit 


o” Aia dr kjasisia. 3 3% 
fianeue di capretto DIAnco 110, qu 


e, È ù Pio 
ia 
mor di tar caro Oncie stetst sare dizron, di | 
si it cale ita iu 
ferpentaria : dicocomeri afinini di ciafched. 
Lira ig a iva z " Î, ? 
libre due, radiche di ginocchiet 1.lib. {ci) 


| 


pin rettra. di soa 
lib. 2, tutte Je 
tuimente, pol di vo Len tura» | 
re, nel bagno maria sep per quattro ) CIO 
ni, di] poifi diftilli fecc ndo l'arte; e pere cnele: cl 
fopraderte herbe , e fiorinonfi pars > hauere i | 
nel me rei fi metterà nunole loro 26--| 
Cagliari e finita 1h diftillarion fi diui--| 
Pacqua in due catade A È More i di boceail 
murate & in vna Pasca Li etta dentro; feni 
orani di mufco per feb nale ‘4 puri gi rele. 


i 
die 





régramia OVARTO 9 


\PF è 


e gra ear se feidi balzomo,e 
ino refpirare , e fi 

i ° TI Ormmi au» 

uaranta giorni au- 


jUa tanto iti Mata dalle 
se 'hò re) nura fegretra, hora COC 
di “ 
cia d Gi Dio, 


oi , f f f 
ii che LCMA lAtTe | 
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296 LIBRO QVARTO 
e nertarle nai ni fi pigli per ogni lib. d’acqua 
mezioncia di feccia, che farà a baftanza 
queltoè vno delli più fecreti, cne 
mal vifti, e non occorono tante Terre, ce 
SE bito ritorna la macchia. 





rà 


4 


Veri e per dare } lora di quadr i fa delri 
+ sfedà, fopr 21 quadri vecchi, li fe 
ritornare conse fe foffero now, e 

n0% creppa S 

R. Cqua vira di ferre cotte, cioe Geil 

LÀ più; He fi poflì hader oi 


QURTTIE 0, Mt tti la dl 













1 dic pri a" 
doppio capace di du (Opra 
CENE Hair ie he kata. me n lle Ve ET 
CENCI DE calde -<h€ POlid,C LOTNE VilCc aQlUe 

3 5 
alfa gp La sf ‘alcAlizprà Pi 79 » 
cejiiiandaraca IFCICH iti poluere o1 Vvn1, 6 
S-_ Î EI 


9 


di 
di 
Fe 
4a 
eda dn conscia 
EFerco apra sian DI GALE è LOI ALA È s OEAYEE, 
n» - EE PE PERÒ È; x eta lt ME n Ir 
LR. È A ENSIOPDO la di verro, che tesni VI pa TO 
j TR > ila 
V d’oncie ,riempila d’og "lio di {pi go € 
. 7 » E° x mi 
turata bene mettila infondo della cafla,ò dos a 
ut tieni Dani nidi lan na; aUuucri tendo, che nl fi | 
à ì | 
da LA” Ù 
rompa. sc giai n al detti pan fi tarlarano , &X 
1 SeTda I I: ‘salfl'Lripsiep N Mi 
hauerd 2A n buon'odore. Queito LECreTo me 
i x SB 
“nilo sean et ani reti 
lo diede va i untiea gel Sio, Carqinatti 
Ghigiperfegrero prouaro da eflo. 
5 D È i 
x ° va in° piva n f art 2ì 2£ so + n ford P »i\ 
Z ef MACIMNAV EFC da fai rLKCere s È mreiTer {0 Ps : 
carta peccora, che non jerompe 3 
ne ffecca. 


Pg 2N porfido da Pittore , dou 1e macinanoal 
% 5 “ = à mel 1 “n ne a ° Lì 
YW licoloricolfuo macinello, e metti sazia 
10pra 

& _ 





za, peripanio di yvn Pater, & vnAue Maria, € 
poi agiungeni vn’altro foglio d’oro edi nuo» 
Lo rimacina come [op ra È COSì 1€ TU tara i fi- 
no, che non ne vioi più Mettere; allhora per 
itinue con vna buona patienza {e- 
| guutarai l’oper peroni detto te ola gom» 
lina diventa dura , che nonfi può macir pci 

È tré goccie d’acqua comu- 
> ja auuer rtendo 
ri la 


D) 


Tre NOrE Cer 


agionzerai due , ò 


ne.acciòl’oro retti 





eneimacinare nol sonda 
pietrasperche fi confumarebbe l’oro;poi paf- 
gate le tre Nore, fi! tal porfido c6 
vincoltelilo, efi m vn | cli 
ici ver ; o, ò vna fcu- 
iuelia, che reli terzo vuota, con vn pen 
iti maiolica, e fi metterà equa caiarafopra, 
ipelio i disiarà bene l’oro;e la comma reitarà 
pel! equa, e come l'oro hauera dato in fondo 
cola pia piano l’acqua in vnaltro valo polito 


} ì aula! Iche poco d' oro , € di 

mono rimerterere altrracqua c ome {opr 1, 
osi feguitarere fino, che l’acqua ne riefca 
thiara, comeuala mettefti; e così l'oro farà 
Miauaro , € tenza gomma, Quelle lauature poi, 
ibatlato vu giorn >, le buttarete via pià piano 
t fe nelfondo vifarà dell'oro, lo metterete 

on l’altro ,equando lo volete adoprare slo 


à 
pimperarete, che corra come l’inchioftro, is: 


ifciutvo,che fi i ag lirere col déce di lupo 
1 Maccarà. mal, 


ciò reltiben luftro .e noi 
Que 


D 
perche SEDre VII 


r 


o 
dl 
ni 
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A . î 
( ne £7 or > q r î 
Quiita TICCII PU ia PS 
Ca” y 


Fa l'hebi di ll Roma € 
Sinai ana faata E fe 

Mi attacca de’ | Santi uaranta gCiil Î 

ri Angeli fopra i 


mart cuaftano 
te) 


LO go EE f P. 
Acq: di per macmmare ie fo ranetto oro, e ferme 
adiffemperare azzurto, c5 alrri colori 
da.macinare. 
> "I a c& i 
Ò A ta rola Lon. iC1.COMunnt2 2hto 
Be A Cqua rofa fina on, ici, gomma araD1 
è pa & leinn ] pe: î 
di A CIDIAINCA,E pol OD. Iva ta FOni= 
i " ci lina DT. Abi AGE 
nà con-acgua chiara. decia I? PUreni Cda (È 
calata &ralere fi Cp a ge oe 
Posuctie, A HErE 1porc [8 Cid VITOTICrO Ji 
si rl ei segira 41 DA n 
picerna INVaio CIVEtro dib: cca iarca Oni | 
3 e È È = 
l’acqua rofa, e cuoprileb:nconcarta, emer. 


slPtans stà È w ius id 
sfacil DET: 413 11€ ra CU 122 DET Pez z2 D Gli * 
4 Arre eferbhala ii ricnalli A Ge 
Ci, C1OTTHe, © ICrDala NH ampoxa GI VETO | 
tina susse “per = TRSTAILIO pe 
ben iCrara peribiioom , c nen ineualta mal. 


7, 4% 
Re. A Cqua fora: da partire on, 2 
commune chiara on, 4. mefi 
fiemein vn’ampollabenturara , & in poche!6 
hore vederail’efferto . 
CLerote per casar l’arzuro oltramarin 
dal lapis lazzali. 
Oiche vedo , che quefti miei fesreti fonos) 
graditi voglio infeenar a’ Pi Pe il verool 
uao di cauar]’ azzuro ( del lapis lazuli , chesi 
nonegli farà di poco guadagno, » rendite ndofi il, 
cur doppie l'oncia in Lemon: quefto . 
82.02 lio di lino, pece 2 detta colofa-+, 
n'a, Paro, cera vergine di ciafched. & 
libra 1 , maftici rrementina di ciafched.l 
cn, 3. fa ero la cera con l’oglio d:linoo, 
10 


ua 
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le ceneri, che non bolla , € poi merci il 
pece greca e liquefatta,a ngi la ragia di 
pino , e poila maftice p Lt crizata ,e nel fi 

ja trementina, e m ameggia di cotinuo cò va 
mefcola dilesno per mez. hore fopra Ientits. 
foco, che 2pj ena fî con ofca che bolla, poi 
Jeuaro: Jal fuoco scolalo per pezza, € freddo 


che fia ferbalo peri bifoeni j co ome fi dira ap 
prefflo. Quefto ceroto è mirabile per ferite, ) 


anche della tefta. 
Per cauar lamvuro oliramarizo . 

R.] Apislazzuli del più fino fi poffi haue- 
4 relib. vna, quanto vuoi, mettilo ad 


sere che fis pn srili? - 
infuocar È nella bragia Cilc {ti} DEN roro $y E 
fmorzalo nell’acero - di pormett lo 3 pi- 
ftar,c pifto,che fia, fallo maciaar nella pietra 
CE Sc ti 3 
a’ Pittori, con 1 acqua commune, cne fipina 
palpabile , ilche fatto orsi Ir;ò 
eitale Aallafatfa di cel idltatàa 4 sli 
‘ al LOC, O alia i Lilidd,.tt1 pi A UIL 9 LC it ) 
a 
. î Ù POME La 
fi rimacina come foi pra, cenoglio dif % 


acqua vita fi:12 parti vosali mefgoliti 3fic- 
me dentro vat np solla,e come tari ino benin- 
porporati, piglia del fopradetta ceroto tanto” 
quanto pefaua il lapis lazzt sai k o maci» 
| nali con » oglio, & acqua vita, € di nuomno ri- 
Imacinali aficime 7" pi 0 collapis. che 
acorporino bene, poi h abbi vnatauoletta 
Hcia e largha vn palmo, fatta in forma d'v- 
la rachetta da i giuoc arà palla ; e fopra d’efla 
neccera: lapislazzuli così vnito scome Va 
lane, io opravi: ne ‘tera vn foglic di carta va 
Db cor noglio di lino,acciò nonvi vada porci» 
La alcuna s€ mettilo in cas ivina al freddo per 

attro: gio rni,di poihabbi Vuncartno,ò com» 


ca 
















































enendola con la man finiftr 
ftra terraivna fpat i & andrai mettenda 
acqua chiara foprai aftello a poco a poco 
e cò laf fpatulam an Li elio, 
qua portarà ilcolor fonia Neto. quan. 
do il detto. cattino farà mezzo, ne hauerai 
altro; eTeuaraiily ) 
mut siria nprei 


no ,€ 
t 








DD 





tm ata l'sod 
ZIÎI\5 a 


AA Aq trra volire 
cattino per quattro volte, 


ouitarai 


(bici d 


;r 
DI 
9 
ti 
li 








n s } s Lenta facial svi “ae 
e così hauerài di quattro forti d’azzuro , per. 
3 uti 3 Riaza dici RR LR e ì 
Ciikl 1) DINO Calmo tàr2 LITÀ 1/0 i a Di 

i 
J i; Ò nt Li Pag s n MIL 
do vn poco meno; fatto quelta, mmettea 


rima per otto giorni 


P 
Lo 
intanto conprirzi li cattiui, che non vicab 


il colre farà in fondo PRA qua pe 

È “a re <f Ea 

inclinatione inyn'altro cattino perche fem- 
= . 


precivà qu ralchepoco di air r 
lo ta ; 
i 



















. 


4 “ 
A - i 
. pra pr gino ns fa x} 
or, rimeteratrale aa ica come prim 


ner. d 6.volte:quefto fi fà perleuar la oraf- 


1 
1] So 10! 
che fia lo riporrai oen’vno feparat o dall’al- 


enel fine lo faralafciurareti 


€ 
tro, e quell'acque ripolte le fepararai, comgi 
È 


è uè, di {} » j 

Paltre sé neracoclieraiilcolor,paffati li ottoni 
ciorni pisliarai i] paftello, e lo mette rai den» 

L D ci) Senago. dat 

EDO vnc autito di N20 fica ia 1} FELT rarto nia 
acqua calda, ma nonbollente, lo lauara! con 
Di So I + de J va 
Ja mano,e come l’acqua è colorita, fa vorara 

: Li 3 lan prep PBI 
in vD'i d: tro cattino, € COSIIÌÌ ral 3,4. 12 Uallireàs 
caro , che habbia in fondo farai come sopra, 


kua Lì= 


e vn macitter STIA ‘ 
vv tia it (fO, Ce bIiOP”nerebba 
toe Cia oitognerebbe 
H4iCNo vna volta; 10 hò cer 


* 


x 


ue nuglior modo, che hò 


“x 
i 


















DO 


Cgia imperiale fol Uuttua', 
Acqua Mantosana per lafaccta. 


'‘Afima curare, 
Lx%zw7Y0 oltramartno. 
Azzurra Acqua, 


site — 


Capelli far neri. 


Capelli far 


rica 1 
Carnojifa EHI 
4 


ci . 
Cevoto sole 


Contujioni È 


Dire (1116 


"| 


D:fenfi 771) vpi r serie i 


Dorsn:re A 


drv ca 


Emp riaffro mati ftrai e. 


Epile vfra. 
4 i 


Ernia curare. 


» 


al framrole 


Vf rice, 


fe/fwr:: 

















14 


| 5 AMmSA4€ fermare . pi A 
sagtica : 3.87 
263 


Scottatura . 


Spafimo . 276 
o Stomaco cor roborare 276 
296. 


T arme MARXZLAVE . 


Tincont 
Cumort. 9° 


Vogt + 
Vermt nel fecceffo - 
J - 
PY n409139 Pai °- dg 
porimice per quanti. 2 
PI 


did Bed i 
Zinume pope crare 


? 














